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Una soluzione politica per evitare altri massacri 

I «Dieci» a Tel Aviv: 
MI e, ritiro delle tr 

sovranità al Libano 
Un passo diplomatico della presidenza del Consiglio - Bloccato il 
rinnovo dell'accordo di cooperazione fra CEE e Israele 

BRUXELLES — In una nota 
diplomatica trasmessa dalla 
presidenza di turno belga al 
governo di Israele, i «Dieci» 
hanno chiesto Ieri a Tel Aviv 
garanzie circa 11 ristabili
mento della sovranità del Li
bano, Il ritiro delle truppe 1-
sraellane dal paese, assicu
razioni sul t rat tamento u-
manltario delle popolazioni. 
Il passo diplomatico è stato 
compiuto dal ministero degli 
esteri belga, in seguito a con
sultazioni fra 1 dieci governi, 
e ad una riunione di funzio
nari del rispettivi ministeri 
degli esteri svoltasi nel gior
ni scorsi a Bruxelles. 

I ministri degli esteri della 
CEE, che si r iuniranno a 
Lussemburgo domenica 
prossima, esamineranno le 
risposte del governo israelia
no alle richieste avanzate dal 
«Dieci», nel quadro di uno 
scambio di opinioni sulla 
drammatica crisi mediorien
tale. 

Intanto, la Comunità ha 
deciso di rinviare la firma 
del secondo protocollo finan
ziario relativo all'accordo di 
cooperazione fra CEE e I-
sraele, che doveva avvenire 
lunedì scorso. 

Del rinvio la rappresen
tante della Comunità euro
pea a Tunisi, signora Domi
nique Barbier, ha informato 
il segretario generale della 
Lega Araba Chadli Klibì, a 
cui ha comunicato la deci
sione comunitaria di accor
dare un aiuto finanziario di 
200 mila dollari alla popola
zione libanese. Klibi, pur de
finendo «positivo» questo at
teggiamento del «Dieci», ha 
espresso la speranza che la 
Comunità adotti «altre misu
re di na tura politica ed eco
nomica» contro Israele. 

Oggi il Parlamento euro
peo affronterà, sulla base di 
una serie di interrogazioni, il 
problema dell'invasione 1-
sraeliana nel Libano. Tra le 

numerose proposte di risolu
zione, una, a firma dell'on. 
Fanti ed altri a nome del 
gruppo comunista ed appa
rentati, invita l ministri de
gli esten della Comunità a 
prendere iniziative per il ri
stabilimento di una pace du
ratura in Medio Oriente at
traverso soluzioni negoziate 
e nel pieno rispetto dei diritti 
di tutti 1 popoli, in particola
re di quello palestinese. 

Ieri un gruppo di parla
mentari europei, tra i quali 
Baduel-Glorloso, Capanna, 
Castellina e Cinciari Roda
no, hanno invitato con un te
legramma il leader dell'OLP 
Arafat a recarsi in tut ta ur
genza a Strasburgo per In
formare «di prima mano» il 
Parlamento europeo, «nella 
convinzione che la conoscen
za precisa dei fatti avrà come 
conseguenze l'appoggio del
l'opinione mondiale ad una 
soluzione equa per il popolo 
palestinese». 

La Lega Araba 
a Breznev e a Reag 

«Fermate Israele» 
Messaggi di Chadli Klibi ai presidenti sovietico e americano 
Iniziative diplomatiche egiziane - Algeri: gli arabi sono divisi 

NEW YORK — In due mes
saggi al presidente sovietico 
Breznev e al presidente ame
ricano Reagan, il segretario 
generale della Lega Araba 
Chadli Klibi ha chiesto alle 
due grandi potenze un Inter
vento urgente per fermare 1' 
aggressione Israeliana nel 
Libano. 

All'Unione Sovietica, Klibi 
chiede «misure rapide e ap
propriate», sottolineando che 
«la posizione internazionale 
determinante ed efficace del
l'URSS ristabilirà la fiducia 
e la speranza dei popoli liba
nese e palestinese che s tanno 
affrontando lo sterminio». 
«L'URSS, che mantiene rela
zioni Importanti con la mag
gior parte del paesi arabi — 
conclude il messaggio — ha 
una responsablità speciale di 
fronte alle misure di stermi
nio prese da Israele». 

A Reagan, Klibi scrive che 
«gli Stati Uniti sono l'unico 
paese in grado di bloccare 1' 
Invasione Israeliana, in virtù 

degli speciali rapporti che le
gano l loro due governi». A 
Washington perciò spetta di 
convincere Israele ad arre
stare «l'Immensa tragedia 
fatta di sangue e di lacrime 
che vivono 1 popoli libanese e 
palestinese colpiti In manie
ra indiscriminata da una ag
gressione che viola il diritto 
internazionale, morale ed u-
manitario». 

Intanto, un intenso lavoro 
di contatti e di iniziative è in 
corso da parte della diplo
mazia egiziana, che si muove 
in tre direzioni: verso l'OLP, 
verso gli USA e verso Israele. 
A New York il rappresentan
te egiziano all'ONU Esmat 
Abdel Meguld ha Incontrato 
il capo del dipartimento poli
tico dell'OLP Faruk Kaddu-
ml; il ministro degli esteri e-
giziano Kamal Hassan ha a-
vuto a Washington Intensi 
contatti con l 'amministra
zione americana a proposito 
della situazione in Libano. 

Ieri, il presidente Mubarak 

ha ricevuto l'ambasciatore 
sudanese al Cairo, che gli ha 
recato un messaggio del pre
sidente Nimeiry. 

Gli osservatori vedono in 
queste iniziative il segno che 
Mubarak intende prendere 
la crisi libanese come un'oc
casione per reinserire l'Egit
to nel gioco diplomatico In
ternazionale, facendogli 
svolgere un ruolo di tramite 
fra Israele e 11 mondo arabo, 
e per riprendere 1 contatti 
con l'OLP. 

In polemica Indiretta con 
queste posizioni, il presiden
te algerino Benjedid Chadli 
ha deplorato Ieri che «certi 
paesi arabi» cerchino di usa
re il problema palestinese 
come mezzo per costituire 
«centri di Influenza nel mon
do arabo». Benjedid Chadli 
ha denunciato «la debolezza 
araba che è conseguenza del
la disunione, di divisioni, di 
slogan falsi e retorici che 
non sono seguiti da misure 
pratiche». 

WASHINGTON — L'ammini
strazione americana ha espres
so ieri «preoccupazione» per la 
continuazione dei bombarda
menti israeliani su Beirut e ha 
minacciato di annullare il pre
visto incontro tra il presidente 
americano Reagan e il premier 
israeliano Begin se le forze di 
Tel Aviv dovessero entrare nel 
centro della capitale libanese. 
Il primo ministro israeliano era 
giunto a New York nella serata 
di martedì e parlerà domani al
le Nazioni Unite nell'ambito 
dell'Assemblea speciale per il 
disarmo. L'incontro con Rea
gan (che ha riservato quattro 
ore di tempo al colloquio) era 
previsto per lunedì prossimo, 

Reagan minaccia di non ricevere Begin 
ma ieri funzionari della Casa 
Bianca hanno espresso solo la 
«speranza» che l'appuntamento 
possa essere rispettato, facendo 
capire che ciò dipenderà dal 
comportamento delle forze di 
invasione israeliane nel Libano 
nei prossimi giorni. 

Con arroganti dichiarazioni 
al suo arrivo all'aeroporto di 
New York Begin ha detto ai 
giornalisti che in Libano Israele 
«non fa che difendersi contro 
dei terroristi, assassini di don
ne e di bambini». Neanche una 

parola sui massacri indiscrimi
nati delle forze di invasione i-
sraeliane in Libano. Begin ha 
detto che Israele è «un fedele 
amico degli Stati Uniti» e che i 
due paesi hanno «ideali comu
ni». Già prima della sua parten
za per gli Stati Uniti il primo 
ministro israeliano aveva di
chiarato in una intervista tele
visiva che «Israele e Stati Uniti 
sono d'accordo che il Libano 
non deve tornare alla situazio
ne precedente». 

Ma le cose non sembrano an

dare del tutto lisce per Begin 
negli Stati Uniti e radio Geru
salemme ha parlato ieri di ac
cenni «intimidatori contro I-
sraele della stampa americana». 
Negli ambienti del Congresso si 
sono moltiplicate le critiche al
l'invasione israeliana del Liba
no, tanto che il governo ha do
vuto ieri rinviare la presenta
zione al Congresso di una ri
chiesta per la vendita ad Israele 
di 75 aerei F-16. L'influente se
natore repubblicano e capo del
la sottocommissione esteri, 

Charles Percy, ha affermato 
che la vendita degli F-1G a I-
sraele, mentre le truppe di Sha-
ron si trovano ancora sul terri
torio libanese, «sarebbe straor
dinariamente scorretta». Alla 
protesta del senatore Percy si è 
anche aggiunta quella dei sena
tori democratici e repubblicani, 
i quali hanno chiesto il «ritiro 
immediato» delle forze israelia
ne e siriane dal Libano. 

Il segretario di Stato ameri
cano Alexander Haig (che si è 
ieri intrattenuto a colloquio sul 
Libano anche con il ministro 
degli Esteri italiano Colombo) 

ha dichiarato ieri che gli Stati 
Uniti ritengono necessario «un 
periodo di stabilizzazione» in 
Libano. A quanto ha precisato 
un portavoce della Casa Bian
ca, ciò significherebbe che gli 
USA appoggiano il cessate il 
fuoco in vista di un «eventuale 
ritiro» di tutte le forze esterne. 

Intanto Reagan, che conti
nua a tenere sulla corda Begin 
lasciando cadere dubbi sulla 
possibilità del colloquio, ha ri
cevuto ieri alla Casa Bianca il 
ministro degli Esteri egiziano 
Kamal Hassan Ali. La diplo
mazia egiziana aveva recente
mente stabilito contatti con 
l'OLP sulla questione libanese. 

Il vicepresidente USA Bush 
incontra re Fahd a Riad 

RIAD — Due ore di colloquio imprevisto, ieri, tra il vicepresi
dente USA Bush e il nuovo sovrano saudita Fahd. Argomen
to dell'incontro, ovviamente, la situazione mediorientale. 
Secondo quanto ha riferito Io stesso vicepresidente america
no, Fahd avrebbe insistito perché gli USA rivedano la pro
pria posizione e esercitino adeguate pressioni su Israele per 
convincere i suoi dirigenti a ritirare le truppe dal Libano. 
•Comprendiamo le posizioni saudite — ha commentato 
Bush — e farò presente al nostro presidente l'intensità del 
loro sentire».». Bush ha aggiunto che nel colloquio lui e 
Fahd si sono trovati d'accordo nell'auspicare un cessate il 
fuoco nel Libano, seguito dal ritiro delle truppe israeliane, in 
accordo con i desideri del popolo libanese. 

Il rappresentante della Casa Bianca si trovava a Riad per 
partecipare alle esequie di re Khaled, scomparso nei giorni 
scorsi, 

Kreisky: Israele ha perso 
la sua reputazione morale 

PARIGI — Con il suo intervento nel Libano, Israele «ha 
perso la propria reputazione morale nel mondo. È una cata
strofe per l'avvenire d'Israele». Lo ha dichiarato il cancellie
re austriaco Bruno Kreisky alla televisione francese, che lo 
ha intervistato alla vigilia della visita a Vienna del presiden
te Francois Mitterrand. 

•È molto difficile dirlo — ha aggiunto Kreisky — ma ogni 
governo che tratta le minoranze come Israele tratta i palesti
nesi è, a mio avviso, un governo semifascista». 
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Un disegno per il nostro giornale dell'artista iraniano Reza 
Olia in solidarietà con il popolo palestinese 

Buenos Aires: 
Galtieri respinge 

le dimissioni 
di Costa Mendel? 

Londra preme sull'Argentina 
e gioca la carta dei prigionieri 

Gli inglesi sottolineano le precarie condizioni delle migliaia di soldati catturati alle 
Falkland e chiedono che sia dichiarata la fine delle ostilità nel sud Atlantico 

Dal nos t ro corr ispondente 
LONDRA — Dopo la battaglia di Pori 
Stanley, Il governo Inglese sta compien
do li massimo sforzo per assicurare la 
completa cessazione delle ostilità. La 
prospettiva che l'Argentina possa con
t inuare le operazioni belliche anche da 
distanza (sortite aeree o attacchi nava
li), preoccupa fortemente 1 comandanti 
militari britannici. Ieri, l 'ammiraglio 
Woodward ha giocato la sua car ta più 
forte: «Centinaia di prigionieri di guer
r a potrebbero morire — ha detto U capo 
della task-force — a meno che l'Argen
t ina dichiari la fine del conflitto*. Le 
fonti Inglesi drammatizzano la condi
zione del quindicimila soldati cat turat i 
alle Falkland: un numero più alto del 
previsto, un problema umano che va 
aggravandosi di giorno In giorno, un 
d r a m m a che si cerca di risolvere con 
l 'aiuto della Croce Rossa Internaziona
le. 

La propaganda parla di «disastro» e di 
«Irresponsabilità»: U disastro è quello di 
avere tante bocche da sfamare In una 
situazione di penuria alimentare; l'irre
sponsabilità sarebbe del dirigenti ar
gentini che — come ha detto Woodward 
— «hanno'mandato allo sbaraglio una 
Incredibile quanti tà di uomini male e-
qulpagglatl e riforniti». 

Qualunque sia l'effettiva realtà, ri
mane 11 fatto che I portavoce inglesi 
cercano di usare la sorte del prigionieri 

come strumento di pressione nei con
fronti di Buenos Aires perché si decida 
a dichiarare la fine delle ostilità. Non ci 
sono attrezzature sufficienti a dare al
loggio a tutt i . L'affondamento della 
grande nave da carico inglese «Atlantic 
Conveyor» alla fine di maggio, ha cau
sato la perdita di centinaia di tende e 
prefabbricati che avrebbero potuto ser
vire allo scopo. I soldati argentini, di
sarmati , sono stati raggruppati nei 
pressi dell'aeroporto, a dieci chilometri 
dalla città. La situazione alimentare è 
grave, quella medico-sanitaria (con 
tanti feriti) può diventare allarmante. 
Le condizioni meteorologiche vanno 
peggiorando. Fa freddo e nevica. Metà 
dell'abitato appare devastato dalla lot
ta di queste settimane. 

La piccola popolazione locale (negli 
ultimi giorni di guerra erano rimasti in 
città circa 600 abitanti) ha accolto le 
truppe della task-force da «liberatori», è 
tornata ad Innalzare le bandiere dell'U
nion Jack e giura di non volerle mal più 
abbassare. Il governo conservatore di 
Londra risponde di slancio a questi sen
timenti, in una grande ondata di orgo
glio e sciovinismo nazionalistico. An
che per la Thatcher, il vessillo britanni
co deve stare là dove è sempre stato: la 
guerra dovrebbe avere deciso la que
stione della «sovranità» una volte per 
tut te . Non sembrano, questi propositi 
oltranzisti, la migliore condizione per 11 

ritorno della pace nel sud Atlantico. 
In questo, la Thatcher e gli ul t ra del 

suo partito rischiano di rimanere Isola
ti. Laburisti, liberali e socialdemocrati
ci insistono perché Londra riprenda la 
strada dell'ONTJ e trovi là la risposta al 
pressanti problemi del dopoguerra. An
che il ministro degli Esteri Pym sem
bra, come al solito, differenziare il pro
prio atteggiamento da quello della Tha
tcher. In una intervista radio, egli ha 
detto di augurarsi «il ristabilimento di 
buone relazioni diplomatiche con tutti 1 
paesi della zona». 

Frat tanto, sorprendono le contraddi
zioni vistose in cui l 'apparato militare e 
politico' britannico sta cadendo. Ieri, il 
generale Jeremy Moore, comandante 
delle forze terrestri alle Falkland, ha 
smentito l 'ammiraglio Woodward, rive
lando che «la cifra del prigionieri di 
guerra è s tata fortemente sopravvalu
tata» e che «le condizioni alimentari non 
destano preoccupazioni». Pare, infatti, 
che ci siano a Port Stanley solo ottomi
la soldati argentini e non undicimila 
(come hanno sostenuto la Thatcher e 
ì 'ammlniraglio Woodward). Gli ap
provvigionamenti dovrebbero essere a-
dcguati perché, fra l'altro, la guarnigio
ne argentina ha continuato ad essere 
rifornita, fino all 'ultimo giorno, per via 
aerea ed anche per mare. 

Antonio Bronda | 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Dopo una 
convulsa giornata punteggiata 
da febbrili riunioni, tra mille 
voci contrastanti, segnata da 
gravi e strani incidenti di piaz
za e terminata con un discorso 
televisivo del gen. Leopoldo 
Galtieri, martedì il presidente 
argentino sembrava sopravvis
suto, almeno per un giorno, '. se 
stesso. Ieri, però, si è saputo 
che il ministro degli esteri Co
sta Mendez e il ministro degli 
interni Saint Jean si erano di
messi. Galtieri avrebbe chiesto 
ad entrambi di restare al loro 
posto ma le voci di crisi si ac
centuano. 

Lo stato d'animo della gente, 
dopo la resa di Porto Argenti
no, giunta per moltissimi del 
tutto inattesa, è di amarezza e 
di ribellione contro questa 
giunta militare e l'impressione 
e che il gen. Galtieri si manten
ga al suo posto più per debolez
za e indecisione degli avversari 
che per forza propria. 

La strana manifestazione di 
martedì davanti alla Casa Ro-
sada terminata con furiosi inci
denti dà il segno di questa si
tuazione. Nel pomeriggio, la te
levisione e la radio avevano co
minciato a diffondere la notizia 
che alle 19 il gen. Galtieri a-
vrebbe «parlato al popolo» in 
Piazza di Maggio, da uno dei 
balconi della Casa Rosada. Sia
mo arrivati in piazza alle 18,30 
e vi erano circa 10000 persone, 
mentre molte altre affluivano, 
in parte assetate di notizie, da
to che dalla notte precedente 
non si diffondevano più comu
nicati ufficiali, in parte indi
gnate contro la giunta di gover
no. 

Circa 20000 giovani gridava
no insulti contro il gen. Galtieri 
(«Galtieri, figlio di puttana, al 
muro»), contro i generali («I ra
gazzi sono morti alla Malvine, i 
generali li hanno venduti»), 
contro gli Stati Uniti e la Tha
tcher. 

Improvvisamente, poco pri
ma delle 19, alle spalle dello 
schieramento di polizia in ser
vizio davanti alla Casa Rosada 
è entrato un camion blindato 
carico di agenti speciali, prece
duto da alcuni motociclisti. Dal 
camion blindato sono acesi gli 
agenti con casco, carabine lan-
cialacrimogeni e fucili e, con 
una freddezza evidentemente 
predeterminata, hanno comin
ciato a sparare sulla folla e a 
colpire noi giornalisti che era
vamo lì a guardare la scena. Da 
altri Iati sono sbucati altri poli
ziotti, alcuni in borghese con 
giacche a vento bianche, e, in 
pochi minuti, la piazza e tutta 
la zona adiacente si è trasfor
mata in una camera a gas e in 

un centro di scontri violenti. 
Chi ha voluto l'aggressione? 

E' subito circolata l'ipotesi che 
si trattasse di una «bomba» con
tro il gen. Galtieri che aveva vo
luto la convocazione popolare 
contro il parere dell'aviazione e 
della marina. E qualcuno ricor; 
dava che il capo della polizia è 
il gen. Luis Santiago Martella, 
che fu segretario del preceden
te gen. Viola abbattuto da Gal
tieri. Indubbiamente, il gen. 
Galtieri esce colpito da questo 
episodio. Insultato sulla pub
blica piazza, non ha potuto 
«parlare al popolo», e per ore 
tutto il centro della capitale è 
stato trasformato in territorio 
di scontri violenti. Ma non si 
può nemmeno escludere che sia 
stato lo stesso Galtieri, di fron
te al clima che regnava nella 
piazza, ad ordinare la repres
sione, come del resto fa pensare 
un passaggio del suo discorso 
trasmesso poco dopo alla tele
visione, nel quale dice che «non 
permetteremo che l'unità sia 
turbata o danneggiata dall'at
teggiamento dissociatole di 
una minoranza squalificata». II 

f;en. Galtieri ha parlato alla te-
evisione alle 21.30, con mezz'o

ra di ritardo sul previsto. Il suo 
discorso è stato un duro attacco 
agli Stati Uniti «sorprendente
mente nemici dell'Argentina e 
del suo popolo», nel tentativo di 
giustificare la sconfitta, ma an
che all'interno di una linea di 
mutamento della politica este
ra in senso latino-americanista. 
A proposito delle future rela
zioni con la Gran Bretagna, 
Galtieri ha ribadito che vi sono 
due possibilità: «Accettare che 
la situazione non tornerà mai 
più ad essere quella di prima 
del 2 aprile, nel qua] caso man
terremo la nostra disponibilità 
a trattare una via per recupera
re la nostra sovranità. Procede
re alla restaurazione del regime 
coloniale, e in questo caso non 
vi sarà sicurezza, né pace defi
nitiva*. 

Il presidente della giunta mi
litare ha anche parlato della po
litica interna, esprimendo una 
posizione ambigua «Insieme — 
na detto — diremo no ai ranco
ri. prevenzioni e pregiudizi per
che sono già stati dimenticati 
quando ci siamo schierati fian
co a fianco sul fronte di batta
glia». Un tentativo goffo, tanto 
più in questo momento, di can
cellare sei tristi anni di dittatu
ra. con le migliaia di assassinati 
e di scomparsi, con 1* vendita 
del paese alle multinazionali, 
con il disastro economico. Gal
tieri in sostanza dice che i mili
tari, questi militari, non pensa
no di rendere i conti del passa
to, di sei anni tremendi per 
questo paese. 

Giorgio Oldrini 

IETTO 
<*m 

Compagni competenti 
in materia fiscale 
e soprattutto umana 
Caro direttore. 

il pensionato Onofrio Caponio nella sua 
lettera del 5 di giugno auspica l'istituzione 
di uffici pubblici per aiutare i cittadini nel
la compilazione della denuncia dei redditi 
(mod. 740). Ciò mi fa dubitare che in molti 
posti le Sezioni del nostro partito e i sinda
cati non abbiano capito quanto possa essere 
utile, attraverso il volontariato di compa
gni competenti in materia fiscale e soprat
tutto umana, aiutare non solo i pensionati 
ma quanti per vari motivi non sanno prov
vedere. 

Il mio consiglio, se seguito, non solo sa
rebbe oltremodo significativo ma potrebbe 
eliminare speculazioni da parte di consu
lenti legali, o pseudo tali. 

Vorrei infatti esprimere la mia gratitudi
ne — e penso di interpretare anche l senti
menti di quanti hanno gratuitamente bene
ficiato di questo prezioso servizio — ai 
compagni pensionati portuali della CGIL 
di Genova per l'impegno e la capacità di
mostrata in questa delicata circostanza. Li 
ringrazio per non averci fatto sentire soli in 

' questa nostra strada autunnale. 
Altri, almeno l'anno venturo, raccolgano 

e seguano l'esempio. 
PINO AGROFOGLIO 

(Genova) 

Periodi chiari 
e senza ripetizioni 
Cara Unità. 

ho esitato a scrivere, perché francamente 
comincio ad avere il dubbio se le lettere 
o//'Unità (come già gli interventi nei dibat
titi) vengono prese nella dovuta considera
zione. Ma non mi sono arreso, anche dopo 
aver letto, mercoledì 2 giugno, la bella let
tera della compagna Menchise di Ventimi-
glia e, per contrasto, nella pagina preceden
te. un articolo di Stefano Patriarca sulla 
scala mobile. 

L'Unità quel giorno ha dedicato un'inte
ra pagina all'argomento della scala mobile 
ma. se lo scopo era quello di informare i 
lavoratori, devo dire che nei miei confronti 
ha avuto l'esito inverso: ho letto solo la 
prima colonna dell'articolo di Patriarca e 
poi ho smesso perché l'ho trovato pesante e 
ingarbugliato. 

A scuola mi avevano insegnato che i pe
riodi devono essere chiari, evitando le ripe
tizioni. Invece io mi sono fermato quando 
sono arrivato al seguente periodo: «Alle di
namiche retributive in moneta, si accompa
gnano rilevanti mutamenti nella struttura 
produttiva e nel ruolo che gioca la produtti
vità. Controllo della .produttività aggiunti
va che si libera nelle fast espansive del ciclo 
economico e condizioni produttive diventa
no i veri arbitri non solo dell'assetto produt
tivo...». 

Aveva ragione la mia scuola, sia pure 
"borghese- o ha ragione /'Unità? 

Le conclusioni però sono evidenti (quanto 
meno nella mia Sezione): diminuiscono i 
compagni che leggono /'Unità, anche se 
magari la comprano. 

CARLO CALVINI 
(Bussana di Sanremo - Imperia) 

Invece di uscire in piazza 
con tavolo, seggiola 
e cartellone... 
Caro direttore, 

può un compagno non essere colpito da
gli ultimi risultati elettorali? Ci dobbiamo 
mettere in mente di tornare ad essere i co
munisti sempre attivi di una volta. 

Materiale di propaganda, per esempio. 
se ne produce tanto, sia a livello di Direzio
ne sia di Federazione, di Comprensorio e di 
Sezione: ma troppo spesso è uno spreco di 
denaro non considerato perchè il materiale 
propagandistico rimane fermo nelle Sezio
ni giacché molti non hanno voglio di diffon
derlo. 

I dirigenti è ora che finiscano di stare 
solo dietro le scrivanie a dire belle parole e 
a dare ordini: devono uscire dalle Sezioni e 
con altri compagni andare in mezzo alla 
gente, e adoperare un linguaggio che sia 
alla portata di tutti. Dal Segretario genera
le del PCI in giù dobbiamo uscire ogni tan
to a diffondere la nostra stampa e stare in 
mezzo alla gente. 

Ci è staio inviato del materiale per racco
gliere firme sul diritto alla caso e contro 
l'installazione di una base missilistica a 
Comiso: ebbene, sai dove vengono raccolte 
tali firme? In Sezione: invece di uscire in 
piazza con tavolo, seggiole e cartellone, ce 
ne stiamo chiusi in Sezione... 

ROLANDO POLLI 
(Foligno- Perugia) 

I pericoli dell'aglio 
e quelli del fumo 
Speli, redazione. 

ho letto il bellissimo articolo di Luciana 
Anzalone (-Soltanto Dracula non apprezza 
le virtù terapeutiche dell'aglio») pubblicato 
il 24 maggio u.s. 

Anch'io mi sono convertita all'aglio cru
do da quasi un anno, dopo aver letto (e 
collezionalo) qualche articolo su vari gior
nali e riviste (e persino ascoltato un servizio 
alla RAI-TV) che sembrano preludere ad 
un 'revival' del prezioso ortaggio. 

Naturalmente la mia coraggiosa decisio
ne. anziché wnir lodala ed imitata, è conti
nuo motivo d'intimidazioni da parte di col
leghi — e. quel ch'è peggio, di superiori — 
che. pur tollerando il puzzo del fumo come 
un inconveniente inevitabile (e magari, al
cuni di loro, fumando come turchi) affer
mano di -sentirsi mate» per la -scia» la
sciata in corridoio (nonostante il mio fuga
ce passaggio) dal mio sudore all'aglio. A-
glio che. ovviamente, non mangio che in mi
nima quantità (I spicchio a pranzo o a ce
na) e a casa mia. Mentre loro fumano quan
do lawrano e appestano tutto! 

Chi ha soprattutto la -puzza sotto il na
so» sono segretario e direttore, cioè chi de
tiene il -potere». Loro non fumano, ma af
fermano di sopportare l'altrui fetore perchè 
ormai si sono abituali, mentre all'aglio non 
sono abituati. E sono troppo aristocratici 
per mangiarne! In TV consigliarono infatti 
di mangiarne per non sentir l'odore d'aglio 

degli altri. Se lutti ne mangiassimo — dis
sero — come accade in Francia, nessuno 
potrebbe lamentarsi di cattivi odori. Quel 
che invece fa più rabbia è che un analogo 
consiglio usano darlo i fumatori ai non fu
matori: per avvelenarli, ovviamente. 

Quando invece io rivolgo loro quel consi
glio per l'aglio, mi si rivoltano contro come 
se volessi indurli alla perdizione! Così in
ventano che l'aglio brucerebbe il loro sto
maco. abbasserebbe la loro pressione già 
bassa a motivo delle sigarette, ecc.. ecc. Ar
rivando quindi a definire -balle» le notizie 
sull'aglio pubblicate dai giornali che. ov
viamente, sventaglio loro sotto il naso inva
no. Pronti magari a intossicarsi ulterior
mente con le medicine per curare malanni 
che avrebbero evitato mangiando aglio: co
me ad esempio il diabete, la pressione alta 
e il catarro bronchiale, tutte cose cui, dopo 
i" 40 anni, bisogna stare bene attenti. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

La prossima 
contro i lottizzatori 
Caro direttore, 

la manifestazione per la pace e il disar
mo del 5 giugno a Roma, nonostante le cen
sure dei lottizzatori della stampa e della 
RAI-TV. è stata non solo imponente, sfi
lando per oltre 4 ore da piazza Esedra a 
piazza del Popolo, ma straordinaria sotto 
ogni punto di vista, in particolare per la 
condanna di ogni guerra, per il rifiuto di 
ogni ordigno di morte all'Est e all'Ovest, 
per lo spirito unitario che ha caratterizzato 
queste ore insieme, di anziani, donne e tan
tissimi giovani. 

Certi incidenti sono stati provocati forse 
ad arte, per venire gonfiati e strumentaliz
zati dai pifferi del regime e dai giornali 
borghesi. Che gruppi di autonomi cerchino 
la rissa e il caos, è cosa nota. 

Ma che dire degli aerei militari che per 
diverse volte sono sfrecciati a bassissima 
quota sulle nostre teste? Volevano dimo
strarci la loro forza, onorare Garibaldi (è 
di moda!), o provocare la gente? 

Infine, visto che i vertici RAI-TV non 
hanno sentito come un dovere quello di ri
prendere in diretta questo avvenimento né 
tantomeno dargli lo spazio necessario e te
nuto conto che l'informazione è un diritto 
di tutti, mi prenoto fin da adesso per parte
cipare ad una manifestazione nazionale a 
Roma, contro i lottizzatori e gli imbava-
gliatori della realtà e gli affossatori della 
riforma radiotelevisiva! 

L. B. 
(Firenze) 

Li vada a mettere 
in altro paniere 
Gentilissimo direttore. 

disobbedendo al ministro Logorio, anche 
io. militare, ho partecipato alta marcia per 
la pace. Perché credo negli ideali di demo
crazia e non desidero affatto che la mia 
patria sia terreno di battaglia di guerre as
surde tra nazioni che difendono i loro pro
posili guerrafondai. Non sono d'accordo 
con Reagan quando parla di -guerra limi
tata» in Europa lasciando (povero illuso) 
intatto Usuo territorio. I suoi ideati capita
listici e di sfruttamento li vada a mettere 
nel paniere della Casa Bianca e non nei 
governi europei. 

Spero tanto che la popolazione civile si 
accorga anche di noi. Non veda di cattivo 
occhio le persone con una divisa militare. 
perché anche /ì ci sono persone che con e-
norme difficoltà, ma con tenacia sono pron
te a difendere gli ideali di democrazia, di 
pace e soprattutto la Costituzione repub
blicana. Noi siamo pronti a difendere il no
stro territorio dagli invasori e da coloro che 
tentano di destabilizzare lo Stato. 

Sono stato pronto a rispondere e respin
gere i" propositi poco chiari di Reagan e 
questa manifestazione è stata un'occasione 
per farlo presente. 

S.C 
(Roma) 

O la strada 
o l'autostrada! 
Caro direttore, 

ho letto nell'edizione del 4 giugno il reso
conto della conferenza stampa dei compa
gni parlamentari Libertini e Ciuffìni in me
rito al progetto di legge relativo alla grande 
viabilità e concordo sugli obiettivi che si 
indicano per l'attuazione degli interventi 
stradali con un rigoroso meccanismo di 
programmazione che dovrà funzionare nel 
contesto di una politica dei trasporti (piano 
delle ferrovie, dei porti), alla quale proprio 
i nostri compagni hanno dato un determi
nante contributo: basti ricordare il varo del 
piano per le ferrovie nel corso della presi
denza Libertini alla commissione Trasporti 
della Camera 

Ma quello che mi lascia addirittura 
sconcertalo è l'inserimento nell'elenco delle 
opere, e per giunta tra quelle da noi propo
ste. del completamento del raddoppio della 
statale Aurelio da Livorno a Civitavecchia 
e l'autorizzazione all'I RI per la costruzio
ne dell'autostrada Li\x>rno-Civitavecchia. 
La hai taglia per il raddoppio dell'Aurelio è 
sacrosanta, ma che senso ha la costruzione 
anche di un'autostrada parallela? Se sono 
maturati fatti nuovi, riconsideriamo il pro
blema; ma certamente una soluzione deve 
escludere l'altra! E non si dica che vi sono 
due canali di finanziamento distinti (A-
NAS-Stato da un lato, ricorso al mercato 
finanziario dall'altro) perché si tratta pur 
sempre di investimenti, di risorse economi
che sottratte ad altre scelte nell'ambito del
la viabilità ordinaria, o ad altri settori. 

Può darsi che nel passato ci sia stato 
qualche accesso di -rigorismo», ma adesso 
bisogna stare attenti a non allontanarsene 
troppo: una politica di rigore dovrebbe 
sempre da noi essere sostenuta. 

Potrei anche sbagliare, ma credo che una 
polemica verbale, sia pure dura e ferma, sul 
principi della programmazione e sulla lotta 
agli sperperi non sia sufficiente a trasfor
mare una proposta sbagliata in una scelta 
giusta. 

Al Senato ci potrebbe ancora essere tem
po per un chiarimento ed una riflessione 
che evitino la realizzazione di due grandi 
arterie tirreniche parallele? 

DANILO TANI 
(Vicesindaco di Areuo) 
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E l'esterno disse: 
la DC è malata 

Anzi 
è una malattia 

Diversi in tutto, i saggi di Pedrazzi e Baget Bozzo 
concordano su un punto: la condanna 

delia degenerazione politica democristiana 

P
UBBLICATI di recen
te, i saggi di Gianni Ba-
get-Bozzo («Il futuro 
viene dal futuro — Ipo

tesi sui cattolici e sui democri
stiani», Editori Riuniti) e di 
Luigi Pedrazzi («Mai di dome
nica - Dall'esterno della D.C.», 
Il Mulino) si leggono bene insie
me, dopo lo svolgimento del 
congresso democristiano e con 
l'occhio alle prospettive del 
«partito cattolico». Sono letture 
diverse, per non dire contrap
poste, del rapporto tra D.C. e 
mondo cattolico, come diversi 
sono gli autori per indole e for
mazione, anche se su un punto 
sono d'accordo e dicono quasi 
la stessa cosa: sulla critica alla 
degenerazione politica e clien
telare della D.C. e del suo rap
porto con lo Stato. I giudizi di 
fondo, però, e quelli sulle pro
spettive divergono radicalmen
te. Severo, e sempre più raffi
nato nelle sue critiche, Baget-
Bozzo vede nella «rottura» del
la D.C. l'unico sbocco alla crisi 
italiana; mentre Pedrazzi, più 
incline ai toni pacati, pone la 
Democrazia cristiana nel solco 
del cattolicesimo democratico 
e, pur tra tanti dubbi, mira ad 
un suo recupero e ad una sua 
possibile rinascenza. Nel lin
guaggio savonaroliano del sa
cerdote-saggista genovese, la 
D.C. è pura patologia che può 
vantare una sola scusante, 
quella di vivere una crisi che 
non è sua originaria ma che è 
crisi della Chiesa e della catto
licità. Nel linguàggio sereno e 
«ragionevole» di Pedrazzi, inve
ce, la D.C. soffre di una malat
tia da cui può guarire, proprio 
se saprà tornare ad un giusto 
rapporto con il suo entroterra 
ecclesiale. 

I due testi la dicono più lunga 
anche su un fenomeno non pri
vo di singolarità: sul cammino 
che è stato percorso da compo
nenti diverse del cattolicesimo 
italiano nell'ultimo decennio e 
sul silenzio che è stato invece 
scelto da altre «voci» cattoli
che. un tempo robuste e vitali. 
Si potrebbe osservare che Ba-
get-Bozzo giunto con apparente 
ritardo, rispetto ad altri, sul 
terreno della contestazione ec
clesiale, sia oggi tra i pochi che 
ne tengono vivi i contenuti e i 
temi più fecondi, dimodoché 
sembra, a volte, di ritrovare. 
nelle sue pagine, quel clima e 
quel respiro culturale «tipici» 
degli anni 70. La D.C.. così, è 
incapace di qualsiasi rinnova
mento. e può solo dissolversi, 
perché è in crisi la linfa origi
naria della sua natura «cristia
na». La Chiesa istituzionale è la 
vera imputata nell'analisi di 
Baget-Bozzo, per il quale il 
mondo cattolico non riproduce 
più se stesso né come mondo né 
come cattolico: i grandi temi 
contemporanei, da quello della 
pace alla rivoluzione femmini
le, dalla subalternità economi
ca di intere aree mondiali alle 
nuove dimensioni della sessua
lità, sono passati sulla superfi
cie di una istituzione che già 
con Paolo VI avrebbe avviato 
una involuzione pre-conciliare, 
e che oggi ha semplicemente 
deciso di «bloccare» su ogni 
punto. È necessaria una spinta 
profetica che, come tante altre 
volte nella storia, scuota l'ap
pannamento e il declino dell'I
stituzione (sempre ecclesiasti
ca, naturalmente, perché per 
quella democristiana non c'è 
speranza) 

N
OSTALGIA e speran
za si intrecciano inve
ce nella riflessione di 
Pedrazzi, che va alla 

ricerca di strumenti di soluzio
ne della crisi democristiana: 
nostalgia per ciò che la D.C. era 
e rappresentava un tempo, spe
ranza di vederla tornare ad es
sere un partito politicamente 
aperto e fondato su valori cri
stiani e ideali di cui si sono per
se tracce consistenti. Pedrazzi 
non è sfiorato da tentazioni di 
critica verso la Chiesa, né vede 
il declino del «ruolo storico» 
della D.C. come imminente. 
Professandosi estemo, ricorda 
che il suo orientamento cristia
no gli impedisce di avvicinarsi 
ad uno qualsiasi degli altri par
titi italiani, tutti più o meno 
pervasi di laicismo; e pur anco
randosi saldamente alla tradi
zione democratica del mante
niamo, non ha dubbi che la D C. 
debba ricostruire un rapporto 
organico con la sua base socia
le cattolica: gli piace, anzi, ri
cordare al tuoi amici che una 
prima riforma di costume do
vrebbe essere quella di non fa
re politica il giorno di domeni
ca, dedicato allo spirito. E for
mula poi I più saggi, ma anche 

ovvi, consigli alla DC: di torna
re ad aprirsi verso gli «esterni» 
e verso i nuovi ceti emergenti; 
di abbandonare le pratiche cor-
rentizìe e mediatrici per ripro
porsi come sede di coesione i-
deale e politica; di staccarsi 
dalla gestione totalizzante del
lo Stato che ha tolto smalto alla 
sua immagine, restituendo alla 
dimensione politica quel ruolo 
di «servizio» che deve esserle 
proprio. Una DC, insomma, 
«pulita» — nel senso zaccagni-
niano più autentico e tradizio
nale — è l'unico antidoto alla 
crisi democristiana che potreb
be tradursi, per Pedrazzi, an
che in un singolare «sorpasso 
all'indietro» a favore del PCI. 

Sarebbe troppo facile, a que
sto punto, ricordare che il con
gresso democristiano di mag
gio non ha fatto nulla di ciò che 
veniva richiesto in queste ana
lisi: non interessata, per evi
denti ragioni, alla visione esca
tologica di Baget-Bozzo, la DC 
non ha tenuto conto, se non in 
alcune formule rituali, dei tanti 
suggerimenti di Pedrazzi, e di 
quei settori «esterni» che Pe
drazzi rappresenta. Ma forse è 
più utile segnalare che — al di 
là di tante cose giuste presenti 
nelle riflessioni dei due amici-
nemici della DC — sono le ri
spettive analisi, in sé conside
rate, a non fornire interpreta
zioni soddisfacenti del passag
gio storico che la DC e la Chie
sa stanno attraversando. 

Paradossalmente, si potreb
be suggerire a Baget-Bozzo di 
essere più «ragionevole» e a Pe
drazzi più «coraggioso». Il cam
mino della Chiesa post-conci
liare, ad esempio, è più com
plesso di quanto non dicano giu
dizi troppo drastici e recisi, e 
molte cose che non sono riusci
te a conquistare la Chiesa isti
tuzionale vanno avanti per sen
tieri più nascosti e profondi, e 
per strade comunitarie che sa
ranno storicamente determi
nanti. Mi limito a ricordare due 
elementi che possono contrad
dire un certo pessimismo: non 
c'è insegnamento dottrinale 
più inascoltato di quello che la 

gerarchia cattolica ancora pro
pone in tema di etica e di ses
sualità. quasi a dimostrazione 
che la realtà sa essere più forte 
di una teologia vecchia. Ed è 
anche vero che lo stesso Gio
vanni Paolo II, che pure non 
può essere ritenuto un campio
ne dì modernità, nel momento 
in cui si muove da una parte 
all'altra del pianeta e governa 
su una Chiesa sempre più disse
minata nella realtà internazio
nale, deve prendere atto, e far
sene spesso portavoce, di esi
genze popolari, di bisogni di pa
ce, di istanze nazionali e tanto 
differenziate, che nell'epoca 
pre-conciliare la Chiesa roma
na avrebbe disatteso e rifiuta
to. 

C 
IO implica, tra l'altro, 
che la crisi della DC è 
crisi tutta politica e, si 
potrebbe dire, tutta in

terna al partito democristiano; 
e che le sue dimensioni sono co
sì alte che i consigli e i suggeri
menti di molti «esterni» non ne 
toccano la sostanza. Verrebbe 
da considerare, leggendo le pa
gine di Pedrazzi, che chi è vera
mente «esterno» dovrebbe esse
re politicamente più graffiante 
ed esigente, e porre sul tappeto 
questioni di grandi scelte politi
che di identità, rapportabili al
la crisi attuale dello Stato e del
la società italiani. Ma il fatto 
che gli esterni appaiono tanto 
poco esigenti verso la DC pone 
delle domande più radicali: sul 
ruolo che una tradizione come 
quella cattolico-democratica 
riesce ancora a svolgere all'in
terno di un partito che, nella 
sua gestione politica, ha finito 
con il cambiar pelle divenendo 
prigioniero dei propri metodi e 
delle proprie abitudini; e sulle 
ragioni per le quali la DC, do
vendo periodicamente (come è 
avvenuto anche al recente con
gresso) registrare il fallimento 
delle proprie scelte, non è in 
grado di riproporre una pro
pria identità politica e ideale 
credibile a quei settori cattolici 
che le fanno tuttora credito. 

Carlo Cardia 

Esauritasi, almeno per il 
momento, la guerra delle 
Malvine-Falkland, più evi
dente si fa la necessità di 
comprendere una vicenda 
drammatica e da molti giu
dicata assurda, ma che tutto 
lascia credere sia un episo
dio incisivo del cambiamen
to in corso nel mondo. Pen
sando all'Argentina ci si do
manda se e in che modo un' 
emozione collettiva come 
questa guerra, in cui non so
no riconoscibili interessi di 
classe (a cui, secondo un cri
terio classico, sia favorevole 
la borghesia o U proletaria
to), ma capace di coinvolge
re l'insieme della società, 
possa produrre un muta
mento significativo del si
stema politico. E ancora, è 
una discussione anche nella 
sinistra, ci si domanda se 
quella a cui abbiamo assisti
to è stata una battaglia tra il 
primo e il terzo mondo e 
quindi un capitolo, ambiguo 

0 contraddittorio non più di 
altri, di quel grande scontro 
tra paesi dominatori e paesi 
emergenti % che, in forme 
sempre più dolorose e mi
nacciose per tutti, si svolge 
davanti a noi. 

Organizzato dalla sezione 
toscana dell'Istituto Gram
sci si è svolto nei giorni scor
si a Firenze un convegno in
ternazionale sulle forme del 
potere nel Terzo mondo. 
Tra gli altri intellettuali di 
spicco vi ha partecipato Re
ne Zavaleta Mercado, pro
fessore nella Facoltà lati
noamericana di scienze so
ciali (FLACSO), già deputa
to e ministro delle miniere 
in Bolivia, autore di saggi. 
Con lui abbiamo conversato 
cercando una lettura di al
cuni elementi chiave del 
quadro. 

— Che paese è l'Argenti
na e a quale 'mondo» ap-
partieneì 

«Diffido degli schemi rigi
di di analisi. L'insistenza in 
classificazioni ermetiche è 
stato un vizio largamente i-
stallato nel marxismo, quasi 
si sentisse la necessità di re
golamentare la vita: mi pare 
invece che il mondo sia me
no cartesiano e più screziato 
e imprevedibile di quel che 
in genere crediamo. Ma par
liamo dell'Argentina, un 
paese in cui praticamente 
non ci sono residui precapi
talistici. Da abbastanza 
tempo sono stati risolti fon
damentalmente problemi 
quali i servizi sociali per la 
salute e l'educazione, già da 
molti anni questo paese è 
urbanizzato, omogeneo nel
la composizione della popo
lazione, e la sua distribuzio
ne del reddito è più progres
siva di quella di vari paesi 
sviluppati. La democratiz
zazione sociale è dunque im
portante e non da meno è il 
carattere della vita quoti
diana. Nonostante ciò la so
vrastruttura argentina di
mostra un'indiscutibile ar
retratezza. 

«L'instabilità politica è 
endemica (ci sono stati tanti 
"golpes" quanti in Bolivia). 
1 partiti politici non riesco
no se non in grado minimo a 
strutturarsi mentre il mag
giore di essi, il peronista, è 

E adesso quale Argentina 
vincerà? 
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Cartelli 
antinglesi 
a Buenos Aires 
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Intervista al sociologo Rene Zavaleta: «Forse 
adesso, dopo la sconfitta, a Buenos Aires si affermerà 

la coscienza di essere un paese del Terzo Mondo» 

avvolto da un'ideologia irra
zionalista che si è tenace
mente istallata nelle masse. 
Il primitivismo del discorso 
peronista è tanto più evi
dente in quanto avviene in 
una società che probabil
mente è la più colta dell'A
merica latina. In definitiva 
siamo di fronte a una società 
civile democratica che incal
za e circonda uno Stato poli
tico che non riesce a control
larla se non per mezzo di 
una dittatura militare. So
cietà civile e Stato non si in
contrano che per negarsi. 

«L'Argentina prima di esi
stere nella realta era un pro
getto statale, -un caso sor
prendente di utopia politica 
convertita poi in un vero 
piano e che in qualche misu
ra si è concretizzato. Un pia
no di sostituzione razziale 
per il quale mentre si di
struggevano indigeni e gau-
chos venivano introdotti sei 
milioni di immigrati euro
pei. Lo Stato argentino si u-
nifìca intorno a questo pro
getto statale reazionario. 
Ma completamente estranei 
alla logica tra razzista e ari
stocratica di questo piano, 
gli emigranti costituirono 

una società civile di menta
lità democratica. 

«D'altra parte se noi ci at
tenessimo a certi criteri di 
analisi, una base economica 
come l'Argentina, nella qua
le si ritrovano tutti i requisi
ti formali del modo di pro
duzione capitalista, avrebbe 
dovuto generare uno Stato 
avanzato dato che si suppo
ne sia la base a determinare 
la sovrastruttura. Ma l'Ar
gentina è un paese dipen
dente, sottosviluppato o in 
via di sviluppo come dicono 
politici e diplomatici. 

«A me pare, in definitiva, 
che il capitalismo non esiste 
se non quando si produce 
ciò che Marx chiama la 
"sussunzione reale". "Sus
sunzione formale" sarà la 
subordinazione del lavora
tore al capitale, la creazione 
della disciplina capitalista, 
il tempo industriale che si 
sostituisce a quello agricolo. 
La "sussunzione reale" è già 
il momento in cui la scienza 
viene applicata alla produ
zione. Questo momento su
periore del capitalismo non 
si è verificato in Argentina: 
non vi è produzione autono
ma di tecnologia, vi è dipen

denza dalle conoscenze al
trui. Quindi lasciarsi guida
re dagli indici di consumo, 
di urbanizzazione, ecc. è er
rato. Probabilmente un 
giapponese consuma meno 
di un argentino, ma produce 
scienza propria che applica 
all'industria mentre l'argen
tino non è ancora in grado di 
farlo. 

«Ed ancora: se non c'è ri
forma intellettuale non ci 
sarà produzione autonoma 
di tecnologia e scienza. In
tendo dire se la nazione non 
è guidata da un'ideologia 
che ponga al centro la razio
nalità, l idea dell'uomo, dei 
suoi diritti democratici. An
che se il livello d'istruzione è 
relativamente alto, l'Argen
tina non ha ancora avuto 
una riforma intellettuale. 
Ciò che il vostro Sereni chia
mava la nazione "per se 
stessa'.' non esiste in Argen
tina. E una nazione in sé 
non per sé. Non ha capacità 
di autodeterminarsi. Lo 
Stato è oligarchico, ispani
sta, aristocratico e le masse 
non vi hanno posto, non vi 
trovano espressione. Per fa
re un esempio-: non tanto è 
importante l'unità italiana 

quanto il momento in cui l' 
Italia comincia ad autode
terminarsi. Così per l'Ar
gentina la strettoia, il collo 
di bottiglia è lo Stato. Non 
riuscire a dar vita a uno Sta
to moderno è un effettivo 
carattere di paese sottosvi
luppato». 

— Con il conflitto delle 
Falkland-Malvine la socie
tà argentina è entrata in 
movimento, è stata posta di 
fronte a una scelta ideologi
ca. Quali ne saranno le con
seguenze? 

«Il problema delle Malvi-
ne è un problema reale che 
prima o poi doveva esplode
re. L'Argentina era nella ne
cessità di definire i suoi am
biti geografici. Alla testa di 
questa impresa ci sono dei 
generali che diremo fascisti 
non perché esista una strut
tura di potere come quella 
che si espresse in Italia con 
Mussolini: più propriamen
te per l'Argentina dovrem
mo parlare ai terrorismo mi
litare. Guardando al conflit
to e alle sue conseguenze è 
da notare che siamo di fron
te a due nazioni mosse da 
sentimenti pericolosi. Neil' 

ultimo mezzo secolo Inghil
terra e Argentina si sono 
rattrappite, hanno perduto 
la loro importanza relativa 
nel mondo. Ciò è evidente 

f>er l'Inghilterra. Quanto al-
'Argentina, ricorderò che 

nel 1929 era questo il quarto 
paese per reddito prò capite 
nel mondo e più industria
lizzato che il resto dell'Ame
rica latina. Oggi, però, il solo 
Messico produce quattro 
volte il prodotto siderurgico 
argentino e il Brasile dieci 
volte. Lo stesso capovolgi
mento di tendenza si osser
va in campo demografico. 
Ovviamente da ciò nasce 
una necessità di riconfer
marsi, ricostruire il proprio 
ruolo nel mondo. 

«Ho accennato a come si è 
voluta "inventare" l'Argen
tina, a quello che è stato il 
suo livello di vita, e alla 
compatta origine europea 
della sua popolazione, un' 
insieme di fattori che ne a-
vevano fatto un paese che 
non voleva accettare il suo 
destino e si manteneva in 
certo modo estraneo all'A
merica latina: diciamo un 
paese posticcio. Il compor
tamento degli inglesi e degli 
europei in generale (con una 
relativa eccezione per l'Ita
lia) è stato così violente
mente eurocentrico, così de
finitivo e clamoroso è stato 
l'errore compiuto dall'Euro
pa occidentale che un muta
mento di fondo è prevedibi
le: vinceranno i sentimenti 
autenticamente terzomon
disti del popolo argentino, si 
formerà una coscienza del 
destino di quella nazione. E 
una cosa sana che così av
venga, che le origini restino 
origini e l'Argentina, paese 
nuovo, acquisisca fino in 
fondo tale realtà. In tal mo
do potranno tornare ad es
serci buone relazioni anche 
con l'Europa. 

«Dico questo nulla to
gliendo all'insensatezza, 
persino direi agli aspetti pri
mitivi. della violenta avven
tura che lì si è svolta. 

«Ad essere ottimisti le 
Malvine possono essere 
quella tale circostanza che 
permette di esprimersi alla 
potenzialità democratica 
della società argentina. E 
anche possibile un diverso i-
tinerario. Per esempio: che 
per ottenere l'unità della 
Germania il prezzo debba 
essere stato la guerra fran
co-prussiana, cioè che per 
essere tedeschi si dovesse 
essere antifrancesi, è stato 
una disgrazia per il mondo. 

Guido Vicario 

Ma Ebla è ancora da scoprire 
In arabo 'teli' vuol dire 

collina. Ma in un senso tutto 
particolare. Il teli è infatti 
una collina artificiale, nata 
dallo sgretolarsi di vecchie 
rovine, che la sabbia del de
serto trasportata dal vento 
copre di un velo di detriti. I 
teli sono la gioia degli ar
cheologi: basta scavare e 
chissà cosa si può trovare. Al 
professor Paolo Matthiae e 
alla sua spedizione archeolo
gica dell'università di Roma, 
Teli el Mardich. a 50 km. a 
sud di Aleppo in Siria, non 
ha certo lesinato sorprese, 
soddisfazioni e discussioni 
culturali. Dal 1964 epoca in 
cui si trovarono i primi •coc
ci' risalenti al 2500 a.C. è 
stata una vera e propria mi
niera. Prima la scoperta di 
una grande città risalente al 
III millennio a.C, poi la sua 
identificazione con Ebla, di
strutta dagli Akkadi, la po
polazione che per prima i-
staurò un regno in Mesopo-
tamia di grandi estensioni. 
poi il ritrovamento degli ar
chivi reali, con duemila tavo
lette incise con caratteri cu
neiformi, infine, cose di que
sti ultimi mesi, la necropoli 
reale, con gioielli, arredi fu
nerari, chissà come scampati 
alle incursioni dei •tombaro
li» locali. 

Ebla era una città presso
ché sconosciuta ai non ad
detti ai lavori del vicino o-
riente. Il suo nome non com
pare nelle enciclopedie e solo 
accurate letture di testi spe
cialistici la fanno rintraccia
re co/ne bottino di guerra de
gli Akkadi. Città non mitica, 
come Troia, né carica di sug
gestioni come Sodoma o Go
morra, è riemersa improvvi
samente dal deserto lascian
do il mondo scientifico alle 
prese con una nuova civiltà 
delta quale non si supponeva 
neppure l'esistenza. 

Malgrado ciò non è stata 
una scoperta casuale. Rac
conta Paolo Matthiae: 
«Quando mi laureai con una 
tesi sulla Siria del secondo 
millennio a.C. mi convinsi 
che le teorie correnti che di
pingevano quest'area come 

Dai gioielli alle famose tavolette 
incise con una scrittura 
sillabica. Una mostra 
a Roma documenta le scoperte 
di 20 anni di scavi in Siria. 
Eppure della città si sa pochissimo 

Le tavolane 
trovate a Ebla. 
La scrittura che vi 
è incisa segna 
il passaggio 
dall'ideogramma 
alla sillaba 

totalmente dipendente dalle 
culture mfsopotamiche ed e-
giziane. trano false. Una se
rie di indizi mi portava a so
stenere che una tradizione 
urbana si era affermata auto
nomamente in questa fascia 
di territorio. Quando andai la 
prima volta a Teli el Mardich 
mi dissi "questo è il posto": 
non emergevano ruderi, ma 
l'insieme delle rovine si in
tuiva meglio perché formava 
un complesso anomalo. Ven
ne fuori la città. E che città: 
56 ettari, la più grande in as
soluto per quel periodo, a for
ma di trapezio irregolare. I 
cocci che affioravano erano 
databili attorno al 2500. la 
prima fase di sviluppo , (alla 
quale risale l'archivio), inter
rotta attorno al 2250 dalla 
conquista di Naran Sin. re di 
Akkad che si vanta nel rac
conto delle sue gesta di aver 
compiuto un'impresa che 
non era riuscita a nessuno 
dall'inizio dell'umanità. Og
gi. col senno di poi. ci si può 
chiedere come mai a nessuno 
fosse venuto in mente che u-
n'affermazione del genere 
presupponeva l'esistenza di 
una città molto potente. Co
munque, dopo la distruzione 
Ebla ebbe un altro grande 
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periodo di splendore tra il 
1800 e 1600 (a questa fase ap
partengono le tombe che 
stiamo scavando ora) nell' 
ambito del regno di Aleppo, 
fino a quando fu conquistata 
e rasa al suolo definitivamen
te dal re Ittita Marsili I». 

Queste le coordinate stori
che della citta sepolta, collo
cata in quella culla di civiltà 
che fu lo cosiddetta -fertile 
mezzaluna' tra il Tigri e l' 
Eufrate e il Mediterraneo 
ma che i friabili palazzi di 
mattoni crudi (argilla essi-
cala al sole) alti fino a 15 
metri, anche se ora le mura 
intatte non superano i 7 me
tri e mezzo, appartenessero 
a Ebla lo si .seppe qualche 

anno dopo quando, dalle ma
cerie, emerse il busto senza 
testa di una statua. L'iscri
zione dedicatoria parlava 
appunto di un re di Ebla. Co
sì si aggiunse un altro tassel
lo alla carta geografica del 
vicino oriente. 

Ma il colpo grosso doveva 
ancora arrivare. Nel '75, do
po 11 anni di fatica nella ca
lura del deserto, nei sotter
ranei del palazzo reale, si 
spalancò una sala zeppa di 
tavolette di pietra scritte 
con carattere cuneiforme da 
entrambi i lati. Riuscite a 
immaginare l'entusiasmo, V 
euforia di questi meticolosi 
cercatori, quando capirono 
che si trovavano di fronte al

l'archivio di una delle città 
più antiche dell'umanità? E-
rano oltre duemila questi do
cumenti della vita, dei costu
mi, della cultura quotidiana 
di Ebla. Una scoperta che ri
corda i cosiddetti anni •eroi
ci* dell'archeologia. Le foto 
di queste tavolette, con i loro 
segni incomprensibili (per 
noi) sono ora esposte all'Ar
chivio di Stato di Roma all' 
Eur che ha dedicato una mo
stra all'argomento (aperta 
fino al 10 luglio). Ma ci sono 
anche le immagini del gigan
tesco palazzo, con le sue sca
linate coperte di legno a in
tarsi di madreperla, i fram
menti di statue e di vasella
me, segni di una cultura raf
finata ed elegante. 

Ricca e potente, Ebla era 
anche colta, come testimo
niano sempre le pietre, che 
stavolta 'parlano' davvero. 
Nell'archivio c'erano due ta
volette vocabolario: una di 
vocaboli sumerici, l'altra bi

lingue. Una sorta di diziona
rio in caratteri cuneiformi 
delle lingue sumerico ed e-
blaita, preziosissimo per im
parare a leggere anche Ve-
blaita, appunto, perché il su
merico è stato praticamente 
decifrato. Ma la traduzione è 
estremamente complessa e 
richiederà anni. Il cuneifor
me usato dai Sumeri, infatti, 
è un insieme di ideogrammi 
(come i geroglifici egiziani 
per intenderci) e di simboli 
fonetici, che esprimono 
gruppi di sillabe. 

Gli Eblaiti nel tradurre la 
lingua sumerica usarono i 
caratteri cuneiformi per e-
sprimere esclusivamente 
gruppi di sillabe e non più 
ideogrammi. Ogni segno, 
quindi, non si riferisce a una 
cosa o a un concetto (secon
do l'abitudine ideografica) 
ma a un valore fonetico (ad 
esempio br, gr, ci, ci e così 
via). Un processo di astra
zione che in seguito porterà 
alla formazione di lingue to
talmente alfabetiche (a ogni 
simbolo corrisponde una let
tera). I segni sono tanti e la 
lettura è complicata dal fat
to che molte parole sono ab
breviate. Non mancano testi 
matematici, nei quali alcuni 
hanno creduto di leggere e-
quazioni complesse, o addi
rittura dei calcoli infinitesi
mali. Matthiae scuote sorri
dendo la testa: «Niente di 
tutto questo. Sono conoscen
ze matematiche che rientra
no nella normalità per quell' 
epoca». 

Del resto attorno agli ar
chivi di Ebla sono fiorite pa-m 
recchie leggende contempo
ranee. La più clamorosa 
prende le mosse da alcuni 
nomi propri graffiti sulle ta
volette, che richiamano figu
re del vecchio testamento, 
come Ismaele. E bastato 
questo perché si cominciasse 
a seminare la convinzione 
che ci si trovasse in presen
za, nel cuore della Siria, di 
una cultura protoebraica. 
Sovraeccitazione negli Stati 
Uniti, dove i testi biblici 

hanno il peso che hanno, 
speculazioni politiche, accu
se alla Siria di voler nascon
dere le scoperte e via alma
naccando. Piano piano, il 
clamore si è sgonfiato, i si
riani hanno nominato una 
commissione internazionale 
di esperti per tagliar corto 
sulle chiacchiere e si è rico
minciato a scavare con sere
nità. Matthiae, profonda
mente disgustato, non ama 
parlare di questo episodio ai 
limiti dello sciacallaggio cul
turale. Commenta soltanto 
ironico: «Affermare che que
sta è una cultura protoebrai
ca perché qualcuno si chia
mava Ismaele è come dire che 
Carlo Marx faceva parte del
la cultura carolingia perché 
ha lo stesso nome di Carlo 
Magno. Tra l'epoca in cui so
no state incise le tavolette e 
quella in cui è stato scritto il 
vecchio testamento, ci corro
no quasi duemila anni». 

Duemila anni di guerre, 
distruzioni, nascita e morte 
di imperi e civiltà. Come fu 
per Ebla. Posta in posizione 
strategica di fronte a una ca
tena montuosa ricca di le
gno, rame, oro e argento, co
minciò ben presto a divenire 
un serio ostacolo per i Sume
ri che, in Mesopotamia, ave

vano bisogno di tali materia
ti, essendo quella una zona 
pianeggiante. Fu questa, 
forse, la causa della fine di 
Ebla come città autonoma. 
Conquistata e distrutta da 
Naran Sin risorse gravi
tando nell'orbita del regno di 
Aleppo, intrecciando scambi 
culturali con quello di Babi
lonia. Le tombe scavate in 
questi ultimi mesi stanno ri
velando interessanti omoge
neità con l'area babilonese, 
come il culto delle dinastie 
regali, e sottolineano il peso 
che questa città ebbe anche 
nella seconda fase della sua 
storia prima di cadere sotto i 
colpi degli Ittìti che, insieme 
al regno di Aleppo, misero 
anche fine alla dinastia 
Hammurabi di Babilonia, 
Quando il faraone Thutmo-
sis III attorno al 1450 a.C. 
attraversò la Palestina e la 
Siria nel corso delle sue cam
pagne d'Asia, mise il nome 
di Ebla nell'elenco delle città 
conquistate. Secondo gli e-
sperti la città era allora solo 
un cumulo di rovine, ma non 
si può mai dire. In fondo, co
me dimostra questa storia, 
l'archeologia è una discipli
na dalle certezze molto prov
visorie. 

Matilde Passa 
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Rinviato ad oggi il rendiconto alla Camera 

Qual è il deficit? 
In disaccordo 

Andreatta e Formica 
Si ammette però lo sfondamento del «tetto» anche per T81 
Il ministro Marcora propone una stretta drastica e immediata 

ROMA — I ministri finan
ziari non si trovano d'accordo 
sulle cifre. I conti non torna

d o neppure quando si tratta 
di tirare le somme dell'anno 
scorso, 1981, e i dati di An
dreatta si discostano da quel
li dì Formica di qualche mi
glialo di miliardi. Secondo il 
ministro delle Finanze, nelle 
casse dello Stato sarebbero 
entrati circa duemila miliar
di in più di quelli che il Teso
ro vorrebbe conteggiare. Non 
è una cifra da poco. Il conflit
to tra i due ministri ha tenuto 
impegnato il governo per pa
recchie ore. E la conseguenza 
è stata che Andreatta ha rin
viato a questa mattina la re
lazione di cassa che avrebbe 
dovuto svolgere ieri sera da
vanti alla commissione della 
Camera. 

Le cifre balleranno fino al
l'ultimo momento, in prepa
razione di una «verifica» di 
governo sulla quale si adden
sano le nubi sempre più tem
pestose di un consuntivo eco
nomico del pentapartito pe
santissimo sotto tutti gli a-
spetti. Basta un dato a ren
dere l'idea: il famoso «tetto» 
dei cinquantamila miliardi 
del deficit pubblico non è 
Btato largamente sfondato 
solo quest'anno; lo era già 
stato ranno scorso, quando lo 
Stato era andato in rosso di 
ben 54 mila miliardi. La di
scussione sulla necessità di 
tenere fermo quel «tetto» era 
quindi una copertura pura
mente formale d'una realtà 
che non aveva più alcuna re
lazione con le cifre fornite dal 
governo. 

Appena rientrato da New 
York, Spadolini ha quindi 
dovuto spendere le sue prime 
ore romane nel tentativo di 
mettere d'accordo sulle cifre 
i ministri finanziari. Ha par
lato separatamente con For
mica, Marcora e Andreatta, 
dopo che La Malfa gli aveva 
fatto un'ampia relazione sui 
dispareri esistenti nel gover
no. Lo stesso La Malfa na di
chiarato che ormai nessuno 
più contesta il fatto che il li
mite dei 50 mila miliardi sia 

stato superato. 'Non si è 
concordi però — ha soggiun
to — sui motivi che hanno 
determinato questo sfonda
mento: eccessiva dilatazione 
delle spese o difetto delle en
trare». Ma questa disputa è 
solo la parte emergente dell' 
iceberg. Ciò che è in giuoco 
nel governo e nella maggio
ranza è il segno da dare alla 
manovra economica, a parti
re dalle prossime settimane 
(Spadolini dovrebbe parlare 
giovedì prossimo alla Came
ra, e per poter rispettare que
sto appuntamento dovrebbe 
riuscire a dipanare le fila go
vernative secondo alcuni 
punti di accordo). Pietro 
Longo ha detto ieri che sul 
pentapartito stanno soffian
do *venti monsonici» e che, 
proprio per questa ragione, la 
verifica politica a cinque «va 
preparata in modo tale da e-
vitare un infarto improvviso 
al governo». Gli uomini più 
vicini a Spadolini respingono 
decisamente l'ipotesi del-
l'.infarto», e cioè della crisi. 
«Non do affatto per scontata 
la crisi — ha detto Biasini —. 
Con la verifica il governo do
vrà solo approfondire gli im
pegni programmatici". È la 
tesi della «verifica progressi
va». Il governo, in altre paro
le, dovrebbe via via cercare 
l'intesa dei partiti della mag
gioranza su singoli punti pro
grammatici, per poter arriva
re poi a un vertice dei segre
tari privo di scogli tali da 
spezzare la navicella gover
nativa. E per fare questo de
ve però tenere conto tanto 
degli orientamenti del PSI — 
che riunirà presto il Comita
to centrale — quanto di quel
li della DC 

Per conto dei democristia
ni, comunque, il ministro del
l'Industria Marcora è stato 
molto esplicito nel chiedere 
una «stretta» economica im
mediata, che dovrebbe colpi
re a suo giudizio alcune spese 
sociali (tariffe, pensioni, sa
nità) mettendo nello stesso 
tempo in discussione il mec
canismo della scala mobile. 
Marcora si è vantato di esse

re stato l'unico, a suo tempo, 
«a dire che il nostro sistema 
di scala mobile non è compa
tibile con il sistema moneta
rio europeo». «Bisogna che 
gli italiani — ha detto — 
sentano finalmente che è 
giunto il momento di fare dei 
sacrifici. Se non facciamo 
queste cose adesso, ad otto
bre saremo costretti a pren
dere per decreto provvedi
menti ben più gravi». Il mini
stro dell'Industria ha soste
nuto che sarebbe una pazzia 
andare a prelevare dal debito 
pubblico i soldi per non fare 
aumentare le tariffe. «Il co
sto dei servizi deve essere a 
carico degli utenti. Vorrei 
capire — ha soggiunto — 
perché dovremmo prelevare 
2 mila miliardi per investi
menti dell'ENEL dalle casse 
dello Stato, che sono vuote, 
quando basta correggere il 
sistema delle agevolazioni di 
cui godono l'87 per cento del
le utenze». 

Questo è dunque il segno 
che la DC vorrebbe,dare alla 

* manovra economica, a parti
re dai prossimi giorni. Mar
cora ne ha parlato con Spado
lini. // Popolo insiste su que
sto punto. La DC, afferma, 
non fa della politica moneta
ria la sua politica, ma «pren
de atto che altro non resta 
fino a quando non si inter
viene sulla politica di bilan
cio e sul costo del lavoro». 
Andreatta non ha detto cose 
diverse dopo il colloquio che 
ha avuto con il presidente del 
Consiglio, confermando che 
per ora i tassi di interesse 
non si toccano. In sostanza, la 
DC vuole portare gli altri 
partiti di governo a fare di un 
giro di vite indiscriminato 1' 
asse della prossima verifica 
politica. 

Spadolini ha dato inizio a-
gli incontri con i segretari dei 
partiti governativi incon
trandosi a Palazzo Chigi con 
Zanone. che gli ha consegna
to un documento del PLI. I 
liberali sono contrari alla cri
si. 

C. f. 

Cirillo; il governo dica la verità 
ROMA — Una partita a tre: 
Brigate rosse, camorra, 
funzionari dei servizi segre
ti. Ognuno scoprì l suol assi, 
e vinsero tutti. A rimetterci 
furono la dignità delle Isti
tuzioni, mal coinvolte In un 
patteggiamento così basso 
con 11 banditismo politico e 
comune, e anche uomini in 
carne ed ossa, ammazzati o 
feriti con le armi «comprate 
alle Br» dal loro occasionali 
finanziatori. Accadeva un 
anno fa, proprio in questo 
periodo. Da alloraè venuta 
fuori molta parte dell'in
confessabile verità sulla 
partita del riscatto-Cirillo. 
Eppure c'è chi ha continua
to a smentire o a mentlre.O 
a tacere. Al presidente del 
Consiglio hanno fatto reci
tare In Parlamento una ver
sione lacunosa e mendace. 
Poi ha dominato 11 silenzio. 
E la magistratura? SI è 
mossa fino ad un certo pun
to; al momento di «Incide
re», Il meccanismo si è are
nato. 

Ecco un elenco, sconcer
tante, degli accertamenti 
mal compiuti (o lasciati a 
metà) e delle nuove facce 
dello scandalo venuto, alla 
luce nel frattempo. È un 
passo giudiziario che ha an
che 11 peso di una solenne 
denuncia politica. L'ha 
compiuto l'avvocato Fausto 
Tarsltano, legale del-
i'«Unltà», attraverso un'i
stanza presentata all'Uffi
cio Istruzione del Tribunale 
di Roma. Già all'indomani 
del grave infortunio in cui 
incorse il nostro giornale, 
alla doverosa autocritica si 
accompagnò una promessa, 
che intendiamo mantenere: 
sullo scandalo del riscatto-
Cirillo andremo a fondo, ci 
batteremo fino a quando 
non sarà chiarita tutta la 
verità. 

«Debbo preliminarmente 
notare — scrive l'avvocato 
Tarsltano — che dopo la so
lerte attività del dottor An
tonio Marini, sostituto 
presso la Procura di Roma, 
che ha interrogato Indiziati, 
Imputati, parti lese, testi, e 
disposto perizie, l'inchiesta 
è praticamente ferma». Da 
quando gli atti sono passati 
all'Ufficio Istruzione, infat
ti, c'è stato un solo Interro
gatorio, quello di Luigi Ro
tondi, l'uomo legato ai ser
vizi segreti che affermò di 
aver preparato 11 documen
to falso sul caso Cirillo fatto 
arrivare all'«Unltà». Eppure 
neanche le Indagini com
piute dalla Procura erano 
arrivate in profondità. Ba
sti pensare che non sono 
stati mal interrogati da al
cun giudice (mal!) 11 capo 
della direzione degli Istituti 
di pena del ministero della 

Ecco i misteri 
gli intrighi 

e le omissioni 
nello scandalo 
Una memoria del legale de «l'Unità» 
alla magistratura - Il caso Semerari 

Giustizia, Ugo Sistl, e il suo 
collaboratore Giangreco. 
Da quell'ufficio partirono 
tutte le autorizzazioni (le
gittime?) per far entrare nel 
carcere di Ascoli Piceno, do
v'era tenuto Cutolo, gli uo
mini del servizi segreti, il 
sindaco de di Giugliano 
(Giuliano Granata) e 1 ca
morristi Vincenzo Caslllo e 
Corrado Iacolare. 

Chi era quel 
«tal Titta»? 

A proposito: Spadolini In 
Parlamento parlò soltanto 
della visita di Caslllo, e non 
di Iacolare e affermò — co
sa non vera — che gli incon
tri si conclusero a fine giu
gno. E poi disse che andò da 
Cutolo anche un «tal Titta» 
(poi defunto). Chi era co
stui? Ecco un primo stock 
di richieste istruttorie di 
Tarsitano: si cominci ad al
legare agli atti le copie dei 
rapporti che 11 ministro Ro
gnoni (Interno) ebbe dal SI-
SDE, di quelli che 11 mini
stro Lagorlo (Difesa) ebbe 
dal SISMI, di quelli che il 
ministro Darida (Giustizia) 
ricevette dal propri Ispettori 
andati ad Ascoli, delle rela
zioni che Spadolini ebbe dai 
vari ministeri, e si chieda al 
due rami del servizi segreti 
di consegnare tutto ciò che 
fu scritto (anche appunti e 
note Informali) sulle visite a 
Cutolo. E si stabilisca una 
volta per tutte chi era Adal
berto Titta, quali rapporti 
aveva con i servizi segreti e 
a che titolo. L'avvocato Tar
sitano, naturalmente, chie
de anche che siano final
mente interrogati l dirigen
ti della direzione degli isti
tuti di pena, nonché gli uo
mini del SISMI e del SISDE 
che andarono in «missione» 
dal boss della camorra: fi
nora è stato sentito soltanto 
Giorgio discuoio (SISDE) e 

mal Salzano (SISDE) e Bei-
monte (SISMI). 

Il legale delP«Unltà» chie
de pure che la magistratura 
romana si decida ad ascol
tare Il direttore del carcere 
di Palmi, luogo di detenzio
ne di tutti 1 più noti brigati
sti. Che c'entra Palmi? C* 
entra, perché sembra che i 
due luogotenenti di Cutolo, 
Caslllo e Iacolare, furono 
anche fatti entrare in quel 
supercarcere, forse nelle ve
sti di agenti del servizi se
greti, per parlare con qual
che capo delle Br (anche 
queste visite rientravano 
nella «missione Informati
va» del SISDE e del SI
SMI?). Dal carcere di Palmi, 
Inoltre, furono spostati i de
tenuti Notarnicola, Attimo-
nelil e Bosso: una sosta al 
carcere di Ascoli per parte
cipare alla «trattativa» con 
Cutolo e l servizi segreti, poi 
11 viaggio sarebbe prosegui
to per 11 carcere di Cuneo, 
certo meno «duro» di quello 
di Palmi. Chi autorizzò que
sto trasferimento e per qua
li ragioni? L'avvocato Tar
sitano chiede al giudici di 
accertarlo, e sollecita anche 
qualche Indagine sulla mi
steriosa quanto Inquietante 
storia di un telegramma 
spedito da Cutolo al brigati
sta Nicola Pellecchla: con 
quel messaggio Pellecchla 
veniva Informato che nel 
carcere di Ascoli «gli aveva
no portato anche 11 fasci
sta». DI chi si tratta? È Im
possibile non ipotizzare un 
collegamento con il crimi
nologo di destra Aldo Seme-
rari, che nella primavera 
scorsa fu decapitato dopo 
essere stato rapito e proba
bilmente costretto a scrive
re una lettera alP«Unità» 
con la quale si assumeva la 
paternità del documento 
falso di Rotondi. Che Intri
go è questo? Perché non si 
indaga anche In questa di
rezione? 

Raffaele Cutolo 

Un altro accertamento ri
chiesto dall'avvocato Tarsl
tano riguarda una misterio
sa donazione in denaro. 
Sembra che Luigi Bosso 
(uno del detenutl-br portati 
da Palmi a parlare con Cu
tolo) abbia ricevuto nel pri
mi mesi dell'81 un vaglia 
dell'importo di qualche mi
lione inviatogli dal familia
ri del boss della camorra. È 
un dettaglio così Insignifi
cante? 

È vero, chiede Inoltre li 
legale dell'«Unltà», che 11 
brigatista Maurizio Jannel-
11 fu minacciato da Cutolo 
nel carcere di Ascoli duran
te il sequestro Cirillo? Per
ché non si Indaga per com
prenderne le ragioni e 1 re
troscena? 

Nell'istanza ai giudici 
viene chiesto, ancora, di ac
certare se, come risultereb
be ad altri uffici Investigati
vi, in uno dei covi romani 
delle Br scoperti appena fu 
arrestato Giovanni Senzani 
(regista del sequestro Cirillo 
ed esattore del riscatto di 
un miliardo e 450 milioni) 
fu trovato un documento 
che inizia con questa frase: 
«Dietro Cutolo si muove lo 
Stato... 11 governo non ha a-
vuto esitazione ad usare la 
camorra». Del caso Cirillo si 
parla anche In un altro do
cumento delle Br, conse
gnato alla Corte d'Assise 
dai detenuti del processo 
Moro: Tarsitano chiede che 
venga allegato agli atti e 
che vengano interrogati l 
nove brigatisti che lo hanno 
scritto (Micaletto, Marini, 
Brioschi, Ponti, Fiore, Bonl-
soll, Plunti, Nanni e Pianco-
ne). 

Un altro atto istruttorio 
mai fatto, che viene solleci
tato, è l'acquisizione degli 
Interrogatori di tre brigati
sti «pentiti» arrestati a Na-

Ciro Cirillo 

poli, i quali hanno descritto 
la trattativa per Cirillo. 

Queste ed altre richieste 
riguardano gli accertamen
ti (che avrebbero dovuto es
sere già fatti da tempo) sul
la «partita a tre» giocata du
rante 11 sequestro Cirillo, 
sulle visite «private» nelle 
carceri contrabbandate nel
le versioni ufficiali per 
«missioni Informative», sui 
patteggiamenti e sul relati
vi retroscena. Un altro capi
tolo è quello dell'operazlo-
ne-copertura, densa di In
trighi e di misteri, non ulti
mo quello del documento 
falso preparato (certamente 
dietro commissione) da 
Luigi Rotondi e passato alla 
giornalista Marina Mare-
sca. 

Tanti episodi 
su cui indagare 

L'avvocato Tarsitano 
chiede che si accerti se è ve
ro, come è stato detto, che 11 
comandante delle guardie 
di custodia di Ascoli Piceno 
ed altri agenti siano stati 
beneficiati da vari regali (di 
intuibile provenienza) in 
chiusura della scandalosa 
trattativa avvenuta in car
cere. Si chiede poi di inda
gare su uno sconcertante e-
pisodio testimoniato dal vi
ce direttore (pro-tempore) 
del carcere di Ascoli, San
dro CotlUl: un'offerta In de
naro da parte del dottor Cri-
scuolo (SISDE), ripetuta 
sotto forma di gioielli, ma 
sempre rifiutata dall'inte
ressato. Il funzionario dei 
servizi segreti ha smentito 11 
fatto, con dichiarazioni sde
gnate ai giornali: ma questo 
basta a sollevare la magi
stratura dal dovere di apri
re un procedimento penale, 
di fronte ad una testimo

nianza tanto circostanzia
ta? 

Ancora sull'operazione» 
copertura: cosa ha accerta
to 11 giudice Istruttore sul 
ruolo di Luigi Rotondi, sul 
mistero del documento fal
so fatto arrivare aH'«Unltà», 
sul rapporti di questo torbi
do personaggio con la que
stura di Roma, dov'era di 
casa, e l servizi segreti? In 
un'agenda sequestrata a ca
sa di Marina Maresca, a 
quanto pare, ci sarebbe un' 
annotazione dalla quale si 
deduce che il 14 gennaio '82 
Rotondi era già al corrente 
delle cancellature fatte sui 
registri del carcere di Ascoli 
per «coprire» le inconfessa
bili trattative. E allora: per
ché la magistratura non 
controlla e allega agli atti 
anche 1 registri carcerari 
del mesi successivi al mag
gio '81, almeno fino alla fine 
dell'anno scorso? 

L'avvocato Tarsltano, in
fine, fa una richiesta che da 
sola rappresenta 11 più gra
ve atto di denuncia della 
mancata volontà di andare 
a fondo nella verità: Inter
rogate Raffele Cutolo. Sì, 
proprio lui, uno del prota
gonisti del «caso», 11 quale — 
Incredibilmente — non è 
stato ancora ascoltato. E sì 
che di cose, lui, dice di vo
lerne raccontare. Sembra 
che durante 11 trasferimen
to dal carcere di Ascoli a 
quello dell'Asinara, Irritato 
per essere stato «tradito», a 
Genova 11 boss della camor
ra abbia fatto una specie di 
«conferenza stampa» per 1 
carabinieri che lo scortava
no. Un settimanale ha rife
rito l'episodio aggiungendo 
che Cutolo parlò pure di un 
biglietto autografo di Fla
minio Piccoli e chiamò In 
causa anche Gava e Pa
triarca. Nuova pioggia di 
smentite, e una querela (so
lo da parte di Patriarca). Ma 
intanto la verità resta piena 
di ombre. Nell'istanza al 
giudici, perciò, si chiede an
che che siano raccolte le te
stimonianze del carabinieri 
di scorta a Cutolo. 

Tante richieste «scontate» 
che riguardano altrettanti 
atti giudiziari dovuti? Sì. E 
lo scandalo sta anche qui, 
ad un anno da quella vergo* 
gnosa «partita a tre». 

•Mi riservo—si legge nel
l'ultima riga dell'Istanza 
dell'avvocato dell"*Unltà" 
— di presentare nel prossi
mi giorni ulteriori richieste 
istruttorie». 

Sergio Criscuoli 

Presentati i «materiali e le proposte per una politica economica» del PCI 

Economia, a che punto è la sinistra 
Dal dibattito sono emerse nuove convergenze - Un confronto aperto - Gli interventi di Forte, Signorile, Napoleoni, Spaventa, 
Trentin, Merli Brandini, Napolitano, Reichlin, Barca - Spesa pubblica, fisco, distribuzione del reddito: molte difficili scelte 

ROMA — Nel dicembre scor
so II PCI dava alle stampe la 
prima bozza, del 'materiali e 
proposte per una politica e-
conomlca». Oggi, dopo sei 
mesi spesi In un dibattito che 
— senza esagerazione e sen
za ritualismo — è stato am
pio, complesso e aperto, arri
va la seconda stesura. Arriva 
nel fuoco di uno scontro so
ciale aspro, In una fase in cui 
polemiche e proposte (tutte 
ancora per aria) s'intreccia
no sul temi della politica mo
netarla, delle misure econo
miche per l'Immediato. La 
domanda d'obbligo allora è 
questa: davanti a questo do
cumento e a queste proposte 
(che hanno l'esplicita ambi
zione di essere un contributo 
ad un programma economi
co per l'alternativa democra
tica e quindi un programma 
che vuole aggregare) oggi la 
sinistra Italiana è più unita o 
più divisa rispetto a sei mesi 
fa? 

E una prima risposta la si 
può trovare nello stesso di
battito che Ieri ha subito 
'commentato* la presenta
zione del documento. La ri* 
sposta è sostanzialmente po
sitiva: sì, nella sinistra attor
no a questi temi oggi c'è più 
unità. Polemiche, divergen
ze, differenziazioni non 
mancano — e sarebbe scioc
co negarle — ma, per dirla 
con l'Intervento di France
sco Forte, responsabile del 
dipartimento economico del 
PSI, I punti di convergenza 
sono cresciuti e su questioni 
qualificanti:sulla finanza lo
cale, sulla riforma del mer
cato del lavoro. Sulla neces
sità — ha aggiunto il mini
stro Signorile — di un rilan
cio del Mezzogiorno che pas
si per una operazione di In
dustrializzazione diffusa e 
complessa. Sulla centralità 
— che è un elemento «nuovo» 
di questa seconda stesura del 
documento del PCI, per for
za e per acéentuazlone - della 
questione dell'occupazione 
che non si può oggi scioglie
re, ha aggiunto Signorile, da 
quella del Sud. Ugualmente 
significativo l'intervento di 

Bruno Trezza, repubblicano, 
che ha sottolineato come og
gi l'Italia sia davanti a nodi 
che non si possono eludere, a 
scelte di fondo da compiere 
per cambiare I meccanismi e 
le strutture della spesa pub
blica. 

Già queste convergenze 
nuove, questo dibattito sen
za steccati dentro la sinistra 
sono un segno da non sotto
valutare. Il primo degli o-
blettlvl che t comunisti si e-
rano posti presentando 11 do
cumento economico è stato 
centrato: quello di far uscire 
la discussione dalla fumosità 
delle formule e delle astratte 
verifiche per riportarla col 
piedi per terra, al nocciolo 
duro — come ha detto Rei
chlin — delle questioni con
crete, della realtà. 

E veniamoci a questo 
'nocciolo duro». Le proposte 
del PCI per 11 breve periodo, t 
provvedimenti da mettere In 
cantiere subito sono una al
ternativa reale e credibile al
la politica del governo? Il 
primo a rispondere è stato 
Claudio Napoleoni. Una ri
sposta francamente polemi
ca verso 1 comunisti: questa 
linea non è sufficiente — ha 
detto l'economista — In so
stanza perché elude due pro
blemi che oggi sono centrali 
e Inevitabili. Se si vuole una 
politica di espansione biso
gna rispettare condizioni du
rissime su due terreni: la 
spesa pubblica e la distribu
zione del reddito. Sul primo 
sono necessarie operazioni 
chirurgiche, tagli dolorosi, 
dove vuole colpire 11 PCI? 
Che ceti, che gruppi dovran
no pagare? E poi — ha ag
giunto — manca per quanto 
riguarda la seconda questio
ne una politica del redditi. 
L'ultima parte (ugualmente 
polemica) del suo Intervento 
Napoleoni t'ha riservata alla 

Q uestione della scala mobile. 
n fondo, ha detto, perché 

scandalizzarsi della disdetta, 
Merloni ha fatto solo II suo 
mestiere e ha smosso acque 
da troppo tempo stagnanti 
ponendo sul tavolo II proble
ma del costo del lavoro e del» 
la dinamica del redditi. 

La «provocazione» di Na
poleoni non è caduta nel 
vuoto. Noi scelte ne compia
mo — ha risposto Giorgio 
Napolitano — e sono di seve
rità e rigore (due parole che 
sono state tanto criticate in 
bocca nostra e che oggi ven
gono riscoperte) ad esempio 
quando diciamo che non si 
può andare ad una politica 
generalizzata di alleggeri
mento della pressione fisca
le. Proprio in questi giorni 
davanti alle Camere ci sono 
leggi importanti: Il riordino 
delle pensioni, un pacchetto 
di provvedimenti fiscali, la 
legge quadro per 11 pubblico 
Impiego. Questioni grosse su 
cui misurarsi concretamen
te: c'è la possibilità di avvia
re un risanamento, una ridu
zione del deficit pubblico. 
Vedremo come si comporte
ranno le altre forze e ci augu
riamo proprio che nel dibat
tito economico che arriva a-
desso In Parlamento li go» 
verno non si presenti con 
qualche pasticciato decreto-
ne. 

E poi, Merloni fa Usuo me
stiere? Può essere — ha detto 
Barca — ma lo fa raccontan
do delle bugie. Perché è una 
bugia dire che tolta la scala 

mobile cadono 1 problemi. È 
una ricetta che punta a far 
tornare a galla l'Italia sulla 
strada velleitaria di una 
compressione del salari co
me se al mondo non et fosse
ro una Corea o una Singapo
re che su questo, terreno ci 
possono battere. È una bugia 
anche dire che senza contin
genza si tornerebbe ad aprire 
il ventaglio salariale a favore 
della professionalità e del 
merito: altre sono le vie da 
battere. E Barca ha lanciato 
anche un segnale di allarme 
sulle vicende monetarie di 
questi giorni. C'è chi parla di 
•minisvalutazione; ma stia
mo attenti, Il problema non è 
nella quantità dell'oggi:con i 
provvedimenti presi l'Italia 
sembra volersi preparare ad 
un più pesante deprezza
mento della lira pari al 7% 
(quando? In autunno maga
ri). 

Spesa e distribuzione del 
reddito. C'è tornato su Luigi 
Spaventa che ha disegnato 
un quadro complesso della 
realtà. A pagare 11 prezzo di 
un allargamento della vora
gine della spesa corrente — 
ha detto — in Italia è la sini
stra, e per molti motivi, in
tanto, perché manca da noi 

Domani riunione con Berlinguer 
dei segretari delle fabbriche 

ROMA — Nel quadro del lavoro preparatorio della conferenza 
nazionale degli operai, impiegati e tecnici comunisti domani 
presto la Direzione del partito, con inizio alle ore 9. avrà luogo 
une riunione di segretari di sezione di grandi fabbriche. La riu
nione, che avrà al centro, in particolare, i problemi della presen
za • dell'iniziativa del partito in fabbrica per sostenere la lotta 
per i contratti e respingere l'anacco alle conquiste dei lavorato
ri, sarà aperta da una relazione del compagno Vasco Gisnnottì e 
conclusa dal compagno Enrico Berlinguer. 

Alla riunione prenderanno parte anche i compagni Gerardo 
Chiaromonte, Adriana Seroni e Antonio Montessoro. 

A tutte le federazioni 
Le federazioni del PCI che non avessero provveduto ella pre

notazione del fascicolo speciale del «Calenderio del Popolo de
dicato alla storia dell'Ordine Nuovo, sono pregati di farlo urgen
temente. anche direttamente all'editore TETI. 

un partito conservatore In 
senso classico (ad un conser
vatorismo del potere la DC 
abbina un populismo assl-
stenzialista). Perché la fascia 
di reddito distribuita è estre
mamente ampia e va ad al
largare lo «stagno» sociale In 
cut l partiti sono costretti a 
pescare consensi. E, Infine, 
perché 1 sostegni assistenzia
li che altrove sono traspa
renti (sussidi di disoccupa
zione, integrazioni di reddi
to) qui sono camuffati e resi 
opachi. Contro questo rigon
fiamento della spesa - ha 
proposto — servono oggi 
nuovi meccanismi anche i-
stituzionall e costituzionali 
che blocchino nuove uscite 
se non sono coperte da nuove 
entrate. In questi anni — ha 
aggiunto Spaventa — una 
redistribuzione del reddito 
c'è stata e a pagare sono stati 
i redditi da lavoro medio-
bassi attraverso 11 fiscal drag 
e attraverso la disoccupazio
ne. Perché allora 11 sindacato 
è Insorto quando è stato toc
cato 11 simbolo (la scala mo
bile) e non quando è stata at
taccata la sostanza (l'occu
pazione)? 

Ma è per un simbolo vuoto 
che l lavoratori si battono? 
La risposta di Trentin è stata 
un deciso no. L'obiettivo di 
Merloni — ha detto — è quel
lo di scardinare l'intero si
stema delle relazioni Indu
striali. È questo che intellet
tuali ed economisti di sini
stra vogliono affossare? La 
linea del padronato è chiara, 
andare ad un sistema centa-
IIzzato di contrattazione di 
un reddito minimo e riaffi
dare all'impresa II governo 
del salarlo e delle condizioni 
di lavoro. La politica del red
diti è anche questa ma è con
cepibile che in una fase di 
profondissima ristruttura
zione come quella di oggi ci 
possa essere un governo del
l'economia e del processi 
produttivi che tagli fuori I la
voratori? La risposta è no. 
C'è — ha aggiunto Trentin 
— una questione di redistri
buitone del reddito ma que
sta può esser perseguita u-

sando lo strumento fiscale. 
Ma oggi 11 problema è più 
grande ed e quello di una 
nuova politica di espansione 
e questo richiede alla sini
stra un salto di qualità: ci so» 
no da superare difficoltà e li
miti (riscontrati In passato 
specie nella fase tra 1116 e II 
18 negli anni dell'unità na
zionale) nell'intrecclare In
sieme interventi a breve ter
mine e provvedimenti strut
turali. Oggi la sinistra è da
vanti a molti bivi: che farne 
delle riforme zoppe di questi 
anni? Rimettere ordine nella 
nostra elaborazione o sce
gliere strade (legittime certo) 
di liquidazione, di affossa
mento? 

Merli Brandini, segretario 
Cisl, è tornato sul problem a 
scala mobile. 11 sindacato — 
ha detto — non può chiuder
si oggi in una politica pura
mente difensiva che lo vote
rebbe al fallimento, alla per
dita di peso politico e in so
stanza ad una perdita di red
dito per I lavoratori. Come e-
vltare questi rischi? Non fa
cendosi stringere al solo ta
volo della Confindustria ma 
puntando più In alto, dise
gnando nuove compatibilità 
economiche, rilanciando 
una strategia dell'accumula
zione che faccia perno sulla 
partecipazione del lavorato
ri. 

Una mattinata di dibattito 
densa e ricca di spunti In tut
te le direzioni. Iproblemi po
sti, gli apprezzamenti come 
le critiche — ha detto nelle 
conclusioni Chiaromonte — 
sono quetlonl reali su cui ti 
confronto deve continuare. 
Ma c'è un elemento che non 
si può eludere, se non a ri
sento di astrattezza e vellei
tarismo: la questione del 
consenso attorno alle scelte 
economiche non è questione 
marginale o volgare, al con
trario. Certo occorrono scel
te fatte con rigore e nettezza 
ma attorno a queste bisogna 
saper raccogliere e conqui
stare la gente, t lavoratori, 
strappando risultati concreti 
In tempi brevi. 

r.r. 

ROMA — Un'immagine della sala durante la presentazione dal programma economico del PCI 

I bilanci 
nelle grandi città: 

oggi seminario 
del Cespe a Roma 

ROMA — L'esperienza di governo nelle 
grandi città e 1 problemi legati alla loro 
situazione finanziarla saranno al centro 
del seminarlo di studio che 11 CESPE (cen
tro studi di politica economica) e l'ISS (l-
stltuto superiore di sociologia) hanno or
ganizzato per oggi (ore 9) all'hotel Leonar
do da Vinci di Roma, 1 via del Gracchi. In 
mattinata, dopo l'introduzjone del sinda
co di Roma, Ugo Vetere, saranno svolte 
due relazioni: quella di Guido Martlnottl, 
dell'università di Milano, su «Governo lo
cale e spese nel maggiori comuni Italiani» 
e quella di Giorgio Brosio e di Walter San-
tagata, rispettivamente dell'IRES e dell'a
teneo torinese, su «Cicli politici e spese so
ciali». Nel pomeriggio relazione di Giusep
pe Pennella, del CESPE su «La situazione 
finanziarla nel comuni di grande dimen
sione»; e di Rubes Ttlva, della sezione enti 
locali della direzione del PCI, su «Espe
rienza delle giunte di sinistra». 

La Sanità: 
chi dona sangue 

non deve 
pagare il ticket 

ROMA — 1 donatori di sangue non devono 
pagare il ticket sulle analisi necessarie per la 
donazione. Lo assicura l'Istituto superiore 
della Sanità in suo comunicato emesso dopo 
la pubblicazione della notizia secondo la qua
le i donatori avrebbero dovuto pagare il ticket 
per l'analisi del prelievo. L'Istituto della Sani
tà precisa che tra le prestazioni esenti da ti* 
cket (enumerate in una circolare del ministe
ro del 3 giugno scorso) sono comprese quelle 
•richieste e disposte nell'interesse immediato 
della pubblica amministrazione»: tra queste 
sarebbero le analisi preliminari alla donazio
ne di sangue. Una assicurazione • quella dell' 
Istituto superiore di Sanità — che se tranquil
lizza i donatori e malati, non cancella però il 
dubbio lecito che il ticket non debba essere 
pagato solo in casi urgenti di sangue, cioè 
quelli che interessano Ta «pubblica ammini
strazione». ma rimanga invece in vigore per 
tutti quegli altri esami cui il donatore si deve 
sottoporre per continuare ad essere conside
rato idoneo. 
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La strage di Palermo poteva essere prevenuta: bastava servirsi di una macchina blindata 

Il boss di Catania Alfio Ferlito 
era ormai un «bersaglio vivente» 

Un patto strettissimo lega la mala della città etnea con le cosche mafiose di tutta l'isola - Il racket della droga 
e quello delle armi - Un giro di miliardi - In Sicilia in questi ultimi sei mesi ci sono stati oltre 100 morti 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Lui, Alfio Ferli
to, 36 anni, metà della vita pas» 
eata nel cuore del racket mala
vitoso del quartiere S. Cristofo
ro di Catania, quando stava a 
Milano — e venne catturato il 
26 settembre dell'anno scorso 
con un carico di un miliardo di 
hashish — viaggiava in Alfetta 
blindata. Al suo amico, France
sco Ferrera, 46 anni, detto t'u 
cavadduzzui, avevano cercato 
di fargli la pelle proprio l'altro 
pomerìggio. La strage di Paler
mo, che con Ferlito ha fatto al
tre quattro vittime innocenti, 
era quindi prevedibile, previ
eta. 

Ma non c'è banca dei dati; 
non c'è coordinamento, ripete
vano anche ieri a Catania gli in
vestigatori. «Un coordinamento 
che metta assieme, diciamo, 
quanto meno i ritagli dei gior
nali delle diverse citta d'Italia, 
ormai base della grande orga
nizzazione, quel Corrado Man
fredi (etessa banda) ucciso l'an

no scorso alla stazione di Mila
no; e, nell'agosto, quel Franco 
Romeo trucidato in un bar di 
Catania; e i sei morti della 
grande strage di via degli Iris, 
in aprile: una sequenza che por
tava dritto a lui». 

Così, nessuno ha pensato a 
destinare per la «traduzione! di 
questo «bersaglio vivente» dal 
carcere di Enna a quello di Fa-
vignana una macchina blinda
ta. O comunque qualcosa di più 
e di meglio della Mercedes cri
vellata di colpi, di proprietà di 
Calogero Di Lavore, che ha in 
appalto questo lavoro al carce
re di Enna, e che ieri si era fatto 
sostituire dal figlio Giuseppe, 
aiutante giudiziario a Caltanis
etta, che lì aveva oitenuto un 
giorno libero e dove — poveret
to — lavorava. Eppure, con le 
stesse modalità ed assieme ad 
altri tre carabinieri trucidati, 
un altro boss catanese, Angelo 
Pavone, detto «faccia d'angelo», 
venne rapito ed eliminato al ca
sello autostradale di S. Grego
rio soltanto un anno fa. 

Ieri, a Palermo, sul luogo del
l'agguato il procuratore capo 
del capoluogo siciliano, Vin
cenzo Pajno, diceva: «È un de
litto tutto catanese». Ma a Ca
tania fanno notare, invece, co
me un agguato come questo si 
programma, si prepara, si con
corda, se lo si vuol fare «in tra
sferta», in pieno giorno, e nel 
cuore di una città come Paler
mo, dominata dalle cosche ma
fiose. E il discorso così torna al
l'altro capo dell'isola. O, me
glio, alle connessioni e ai legami 
ormai strettissimi — all'inse
gna del traffico delle droghe — 
che si intuisce esistano tra una 
«mala» come quella della città 
etnea, per tanto tempo consi
derata «corpo separato» dalle 
cosche, e Palermo. 

Ancora sangue, dunque. Un 
filo di sangue che — in man
canza di indagini approfondite 
— unisce palesemente il gTande 
«racket». A Catania, in una 
grande palestra, in viale Africa, 
la notizia della strage di Paler
mo rimbalzava ieri tra i cronisti 

e gli avvocati di un processone 
contro 62 imputati d'un traffi-
co di quintali di cocaina dal Pe
rù a Catania, a Palermo. Anche 
qui propaggini a Palermo: il ca
tanese Salvatore Bellascrìma vi 
aveva installato una base di di
stribuzione, per conto del «ca
po» Salvatore Leone. 

E intanto a Catania si scan
navano tra loro. Da un lato il 
clan Ferlito divenuto più «de
bole» dopo l'arresto di Alfio a 
Milano, ma ancora sostenuto in 
«alto loco». Un cugino dell'ucci
so, suo omonimo, è assessore 
democristiano ai lavori pubbli
ci della città etnea. I parenti di 
Alfio lavorano negli assessorati 
del Comune. Dall'altro lato il 
clan dei Santapaola, cui si at
tribuisce il progetto di impos
sessarsi della base catanese del 
traffico. Quest'ultimo gruppo, 
secondo vecchi rapporti di poli
zia, risulterebbe legato alle co
sche mafiose palermitane della 
borgata di S. Lorenzo, il luogo 
dove è avvenuto ieri mattina 1* 
agguato contro la Mercedes che 

trasportava Ferlito a Favigna-
na. E i racket «si tengono» tra 
loro: quello della droga chiama 
quello delle armi. Così Nino 
Santapaola lo catturano sette 
mesi fa, presso Lentini — in 
provincia di Siracusa, altra zo
na sinora ritenuta al di fuori 
dalle logiche di mafia — arma
to di un fucile Kalaschnikov, 
capace di forare anche le auto 
blindate. 

È lo stesso tipo d'arma usata 
ieri a Palermo. E che nel capo
luogo siciliano aveva già fatto 
due vittime «illustri»: Stefano 
Bontade, boss e figlio di boss, e 
Salvatore Inzerillo, neo capo
mafia di Passo di Rigano e 
grande trafficante del gruppo 
siculo-americano. 

Ed anche le statistiche lut
tuose ora trovano le due princi
pali città siciliane quasi ap
paiate nei record della violenza: 
57 morti ammazzati dall'inizio 
dell'anno a Palermo, 48 a Cata
nia. 

Vincenzo Vasile 

Legge anti-maf ia: 
documento Pci-Psi 

PALERMO — La rimozione di uno dei cinque cadaveri del luogo 
dell'agguato 

ROMA — Appresa la notizia 
dell'agguato di Palermo, Il 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertlnl ha Inviato al-
Pon. Lello Lagorio, ministro 
della Difesa, un telegramma 
nel quale, fra l'altro, si affer
ma che «11 brutale e feroce 
agguato ripropone con 
drammatica e Inquietante 
attualità 11 problema della 
tutela dell'incolumità fisica 
degli appartenenti alle forze 
dell'ordine». 

Anche 11 presidente della 
Camera, Nilde Jottl, ha In
viato un messaggio al co
mandante generale dell'Ar
ma del carabinieri. Hanno 
Inviato telegrammi 11 presi
dente del Senato Amlntore 
Fanfanl, e 11 presidente del 
Consiglio, senatore Giovan
ni Spadolini. 

Il presidente della Corte 
costituzionale, Leopoldo E-
Ua, ha Invece voluto rilascia
re una dichiarazione nella 
quale ricorda come «11 terri
bile agguato teso al carabi
nieri Franzollni, Ratti e DI 
Barca, mentre provvedevano 
alla traduzione di un perico
loso detenuto, sconvolge an
cora una volta la vita del no
stro Paese». 

Intanto a Palermo le se
greterie regionali del PCI e 
del PSI riunite per un con

fronto sul problemi attuali 
della regione siciliana hanno 
tra l'altro discusso della Ini
ziativa contro la mafia e del 
gravissimo attentato di oggi. 
Nel comunicato si dice che: 

«La strage di Palermo co
stituisce una ulteriore con
ferma della drammaticità 
dello stato dell'ordine pub
blico in Sicilia. 

«DI fronte agli efferati de
litti della mafia e della crimi
nalità organizzata occorre 
da parte dello Stato una ri
sposta adeguata, mettendo 
In atto tutte quelle misure 
che sono state da più parti 
richieste, e mal attuate, an
che recentemente dopo l'as
sassinio di Pio La Torre e di 
Rosario DI Salvo. 

«Nell'esprlmere piena soli
darietà alle forze dell'ordine, 
che svolgono, con dedizione 
e senza la necessaria sicurez
za, le segreterie regionali del 
PCI e del PSI fanno appello a 
tutte le forze di progresso 

?>erché si impegnino per ot-
enere dal Parlamento la 

nuova legge nazionale con
tro la mafia, e una concreta e 
più efficace Iniziativa nelle 1-
stltuzlonl siciliane; ribadi
scono l'Impegno per costrui
re un movimento di massa 
capace di Isolare e sconfigge
re le forze mafiose». 

Nuovi colpi di scena per la scomparsa del finanziere e sulle vicende Rizzoli-Loggia P2 

Calvi si trova a Vienna 
In carcere l'uomo che 
l'ha aiutato a fuggire 

Tramutato in arresto il fermo di Emilio Pellicani - Bruno Tas-
san Din tornerà dall'estero e sarà rilasciato su cauzione? 

ROMA — Calvi, è quasi certo, è 
volato in Austria, e precisa
mente a Vienna, Tassan Din 
dovrebbe tornare in Italia, così 
dicono alla Rizzoli, forse doma
ni stesso, per essere interrogato 
del giudice romano Ernesto 
Cudillo che ha firmato il man
dato di cattura per la truffa del
la «Savoia assicurazioni». As
senti i due protagonisti delle 
clamorose vicende giudiziarie 
(e finanziarie) di questi giorni, 
ieri l'attenzione si e spostata su 
altri personaggi chiave: Emilio 
Pellicani, l'uomo che ha accom
pagnato il banchiere nella sua 
fuga da Roma, è stato arrestato 
per reticenza dopo un nuovo in
terrogatorio in questura. Era 
stato fermato lunedì. Il magi
strato Domenico Sica che ha 
ordinato l'arresto è convinto 
che Pellicani conosca il rifugio 
di Calvi ma non voglia rivelar
lo. L'uomo, nel coreo dell'inter
rogatorio, avrebbe però aggiun
to nuovi significativi particola
ri sulla scomparsa di Calvi. 
Sempre ieri, al palazzo di giu
stizia il consigliere istruttore 
Emesto Cudillo, che coordina 
quel che rimane delle inchieste 
sulla P2 ha interrogato Angelo 
Rizzoli per una vicenda di e-
spoliazione e per quella della 
«Savoia assicurazioni» in cui è 
rimasto invischiato Tassan 
Din. Angelo Rizzoli sarebbe 
stato incriminato formalmente 
per l'esportazione, insieme con 

il fratello Andrea (che sarà in
terrogato nei prossimi giorni) 
ma avrebbe fatto alcune rivela
zioni sulla vicenda della Savoia 
Assicurazioni. Ortolani — a-
vrebbe detto Rizzoli — restituì 
tutto quanto era stato sottratto 
illecitamente dal gruppo Tas
san Din alla società. Ma vedia
mo i dettagli delle due vicende. 
LA SCOMPARSA DI CALVI: 
Sono stati ricostruiti con più 
precisione gli spostamenti nel 
Veneto del banchiere. Calvi è 
giunto alle 15.30 all'aeroporto 
di Venezia in compagnia di Pel
licani e di qui è partito con un 
auto già identificata diretta al
l'aeroporto triestino di Ronchi 
dei Legionari. Ufficialmente le 
tracce del finanziere si perdono 
qui ma ieri sera, da Trieste, è 
giunta voce che la polizia è sulle 
tracce di una persona, amica di 
Pellicani, che avrebbe accom
pagnato all'estero Calvi. Secon
do la polizia non è escluso che il 
banchiere, evidentemente con 
un documento falso, sia entrato 
prima in Jugoslavia e di lì si sia 
diretto in Austria. Secondo al
tre voci, invece, il banchiere sa
rebbe salito su un aereo privato 
proprio a Ronchi dei Legionari 
e di lì si sarebbe diretto in Au
stria, facendo tappa prima a 
Graz, poi a Vienna. Il collabo
ratore di Calvi Emilio Pellicani 
ha mostrato disponibilità nel 
racconto solo fino a questo 
punto. Non ha voluto rivelare, 

In borsa pesanti 
flessioni dei titoli 
di Calvi e Pesenti 

MILANO — Centrale e Italmobiliare, le due finanziarie dei 
neo-soci Calvi e Pesenti (neo-soci per il recente ingresso di 
Pesenti nel Banco), sono state protagoniste ieri in borsa di 
nuove preoccupati flessioni, nel contesto di un generale arre
tramento del listino che registra una nuova pesante perdita, di 
oltre il 3*7. La Centrale ha perso il I2.2fr. scendendo da 3099 
• 2721 lire, mentre le azioni risparmio della Centrale sono state 
rinviate per eccessivo ribasso e hanno chiuso alla fine a 1551 
lire con una perdita del 12,8*7. 

L'Italmobiliare di Pesenti ha perso più di 15 mila lire, 
scndendo da 105.650 lire a 90 mila, con una perdita del 14,8*7. 
Perdite rilevanti accusano anche le due azioni delle Toro Assi
curazioni, mentre più contenute risultano le perdite di Banca 
Cattolica del Veneto e Credito Varesino. Le azioni del Banco 
Ambrosiano, strenuamente difese, chiudono pressoché ai livel
li di ieri (32.600 contro 31.350). 

Perdite di rilievo accusano anche titoli di altri gruppi, come 
l'Agricola dei Terruzzi. l'Euromobiliare di De Benedetti, la 
Rinascente di Cabassi. Mediobanca, la Invest (Bonomi): titoli 
come si vede della cosiddetta finanza d'assalto. 

La seduta dei riporti, che impone la chiusura dei conti fra 
speculatori e banche, ha avuto parte notevole nelle flessioni, 
determinate da vendite di smobilizzo, anche di vecchie posi
zioni che si trascinano dal lontano crack del giugno '81. Ma al 
di là della situazione tecnica del mercato, a ravviare le tensioni 
sembra abbiano contribuito due elementi: l'insistenza di qual
che quotidiano nel porre l'accento sui rapporti debitori (per 
500 miliardi) fra Banco e Italmobiliare (e sarebbe questo il 
motivo dei pesanti ribassi che hanno coinvolto la Finanziaria 
di Pesenti), e la doccia scozzese delle smentite, circolate nella 
tarda mattinata, su presunti contatti riportati dalla stampa 
come veri, e che potevano apparire «distensivi», fra Bagnasco e 
Ciampi. Sempre a proposito del Banco, in connessione con una 
presunta conclusione della lotta al vertice dell'Istituto, le 
•mentite hanno rinfocolato nuove inquietudini e tensioni, che 
l'altro ieri sembravano essersi attenuate e stimolato reazioni 
emotive che in borsa si sono tradotte in ordini di vendita non 
meno emotivi. Il Banco può, per ora, agevolmente assorbire le 
vendite: Ha in bilancio, tra l'altro, uno stanziamento di 20 
miliardi per acquisto di azioni proprie 

r.g. 

in sostanza, il rifugio finale o la 
tappa decisiva del banchiere. 

Pellicani, si è appreso, non è 
collaboratore a tempo pieno del 
finanziere ma un conoscente. È 
membro del consiglio d'ammi
nistrazione del quotidiano »La 
nuova Sardegna», dell'editore 
Caracciolo. Sarebbe invece col
laboratore stretto di Flavio 
Carboni, il costruttore sardo 
indicato da più parti come l'or
ganizzatore della fuga di Calvi. 
Carboni, tuttavia, non sarebbe 
stato ancora rintracciato. Si so
no appresi anche nuovi partico
lari sulle ultime ore trascorse a 
Roma dal banchiere. Calvi sa
rebbe uscito dal suo apparta
mento in gran segreto durante 
la notte tra giovedì e venerdì 
ma avrebbe visto Pellicani solo 
intorno alle 14 all'aeroporto di 
Fiumicino prima di imbarcarsi 
per Venezia. Calvi, senza baffi e 
con occhiali, si sarebbe seduto 
nella parte centrale dell'aereo. 
Non distanti da lui c'erano Ti
na Anselmi, Mariano Rumor e 
Guido Carli. Tutti e tre hanno 
affermato di non essersi accorti 
proprio di nulla. Rumor ha det
to: «Ero anch'io, come l'on. An
selmi in una delle prime file, mi 
sono subito immerso nella let
tura dei giornali e poi mi sono 
addormentato». 

L'INCHIESTA SU TAS
SAN DIN — Negli ambienti 
della Rizzoli Corriere della Se
ra si afferma che certamente il 
direttore generale del gruppo si 
prsenterà a Roma per essere in
terrogato. È chiaro che sarà ar
restato alla frontiera o al suo 
arrivo a Roma; il reato che gli 
viene contestato, tuttavia, 
comporta una pena che consen
te il rilascio dietro pagamento 
di una cauzione. 

Le novità più interessanti, in 
attesa del rientro di Tassan 
Din. si sono avute con gli inter
rogatori di Angelo Rizzoli, pre
sidente dell'omonimo gruppo e 
di Giuseppe Battista, l'ex se-

?retano di Starnatati arrestato 
altro ieri sempre per la vicen

da della «Savoia assicurazioni». 
L'andamento degli interrogato
ri confermerebbe che si tratta 
di un'inchiesta assolutamente 
marginale nel ben più grave 
quadro delle vicende P2 ma che 
viene tenuta in piedi e «attiva
ta» proprio nel pieno dell'assal
to dì partiti di governo e di 
gruppi di potere al «Corriere 
della Sera». Rizzoli, infatti, a-
vrebbe dichiarato che il profit
to illecitamente ottenuto da 
Tassan Din, Ortolani, Battista 
con il giochetto sulle assicura
zioni della Savoia era stato già 
restituito da tempo alla società 
proprio dall'avvocato Ortolani. 

Si è invece appreso che lo 
stesso Angelo Rizzoli è stato 
formalmente incriminato per 
una vicenda parallela di espor
tazione di valuta legata sempre 
alla società Savoia Assicurazio
ni. Nel quadro di questa inda
gine (una delle poche soprav-
vissute alla requisitoria di Gai-
lucci) sarebbe stato incrimina
to anche il fratello Andrea Riz
zoli. Giuseppe Battista avrebbe 
invece affermato di aver ven
duto le azioni a prezzi maggio
rati della «Savoia» dietro indi
cazione di Tassan Din. 

E stato confermato che lo 
stesso direttore generale della 
Rizzoli ha presentato una me
moria nei giorni scorsi in cui si 
affermava che una parte dei 
profitti illeciti era finito a Cal
vi. 

Bruno Miserendino 
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La Banca d'Italia: 
Ciampi non ha incontrato 
i dirigenti dell'Ambrosiano 

Roberto Calvi 

Orazio Bagnasco 

Allarme per 
un prestito 
concesso 
da Calvi 
allo IOR 

di monsignor 
Marcinkus 

MILANO — Una specie di 
giallo di secondo piano si è in
serito nel vero giallo della 
tscomparsa» di Roberto Calvi, 
dando un carattere di farsa al
la tragedia del Banco Ambro
siano. I fatti. Ieri Orazio Ba
gnasco aveva fatto sapere che 
si sarebbe incontrato a Roma 
coi dirigenti della Banca d'Ita
lia, in esecuzione del mandato 
che gli era stato conferito dal 
consiglio di amministrazione 
dell'Ambrosiano di 'tenere i 
contatti con il governatore 
Ciampi». Questa mattina sono 
arrivate le smentite: la Banca 
d'Italia ha escluso che membri 
del consiglio di amministra
zione del banco di Calvi abbia
no avuto colloqui con Ciampi 
o altri dirigenti dell'istituto 
centrale di emissione. Questa 
rappresenta una vera e pro
pria smentita e forse anche V 
indicazione che Bankitalia 
non intende discutere con l'at
tuale gruppo dirigente dell' 
Ambrosiano. 

Più tardi Bagnasco, tramite 
un suo portavoce, ha egual
mente dichiarato priva di fon
damento ogni notizia circa un 
suo incontro con Ciampi. Ma 
chi aveva diffuso la notizia e 
chi aveva interesse ad accredi
tare in Bagnasco l'erede *dal 
profilo più schietto* dell'or
mai screditato Calvi? 

Ripetiamo tuttavia che tali 
elementi pure non irrilevanti 
possono dimostrarsi fuorvian-
ti rispetto alla vera portata dei 
problemi aperti ali Ambrosia
no. Risulta infatti che l'ufficio 
legislativo del Tesoro avrebbe 

consegnato agli onorevoli Spa
venta e Minervini, autori di 
una interrogazione sull'Am
brosiano prima della sparizio
ne di Calvi, un documento che 
segnalava l'avvenuta radio
grafia delle partecipazioni e-
stere del banco, la consistenza 
delle attività e passività, una 
quantificazione delle sue e-
sposizioni verso terzi ben su
periore a quella ufficialmente 
denunciata. Di qui sarebbe 
partita la richiesta della Ban
ca d'Italia ai dirigenti dell' 
Ambrosiano di procedere alla 
ristrutturazione delle parteci
pazioni estere per dare traspa
renza agli *affari» del banco. 
Sarebbe stata altresì segnala
ta l'effettuazione di prelievi 
dalle casse del banco. In Italia 
o all'estero? Da parte di ban
che preoccupate delle tempe
ste riversatesi sul gruppo Cal
vi, oppure da parte di qualcu
no di quei tsoci occulti» di cui 
si è tanto parlato? 

Sarebbero anche emersi al
larmi a proposito di un forte 
prestito concesso dal Banco 
Andino Ambrosiano allo Ior di 
monsignor Marcinkus, lo 
spregiudicato vescovo-ban
chiere del Vaticano. Ieri poi i 
giornali hanno descritto una 
operazione finanziaria diretta 
dal Banco Andino, col Banco 
di Roma, la Bank of Tokyo ed 
il Banco do Brasil: un prestito 
di 200 milioni di dollari al 
Banco Central de Riserva del 
Perù. 

Non è comunque all'interno 
dell'Ambrosiano e delle sue 
consociate che si deve lasciare 

svolgere il balletto più o meno 
acceso per raccogliere l'eredi
tà di Calvi. È a tutti palese che 
intorno alle attività dell'Am
brosiano circolassero mestato
ri e personaggi legati a centri 
di pressione volti a tessere ma
novre non semplicemente fi
nanziarie. I dirigenti del ban
co, Calvi in prima persona, in
trattenevano rapporti non so
lo d'affari con Gelli e Ortolani, 
insieme ad esponenti di uno 
squallido sottobosco politico 
legati ai partiti di governo: 
queste attività manifestavano 
compenetrazioni tali da assu
mere i connotati del ^sistema 
di potere». È in questo quadro 
che Calvi ottenne 'protezioni» 
e consensi alla sua opera persi
no nell'aula dì Montecitorio e 
da parte di segretari di partiti 
della maggioranza di governo. 
Ma chi si preoccupava di fare 
chiarezza sui misteri dell'Am
brosiano? 

L'unica istituzione ad agire 
fu la Consob, lo abbiamo ripe
tutamente scritto. In verità 
Sarcinelli e Baffi avevano in
viato degli ispettori ad inda
gare sui punti oscuri degli isti
tuti diretti da Calvi e le loro 
scoperte erano state sconvol-

5 'enti. L'estromissione dalle 
oro cariche di Baffi e Sarci

nelli ha forse impedito di trar
re le conseguenze dell'azione 
degli ispettori? Ed oggi è ne
cessario attendere i risultati 
della nuova ispezione per agi
re e fare chiarezza ? Bastavano 
già i documenti raccolti, le 123 
pagine del rapporto del servi
zio di vigilanza della Banca d' 
Italia, ad imporre l'esigenza di 

un commissario che ripulisse 
l'Ambrosiano. 

Nel 1978, è scritto nel rap
porto della vigilanza Bankita
lia, gli amministratori dell' 
Ambrosiano agiscono per af
fermare il loro controllo asso
luto sui pacchetti azionari che 
risultavano troppo frazionati 
e pertanto suscettibili di pres
sioni da parte di gruppi che 
potevano tentare la tscalata» 
del banco. Calvi e soci provve
dono sia allo scioglimento del
le partecipazioni incrociate (si 
stava approvando una legge 
che le vietava) sia alla ristrut
turazione delle partecipazioni 
azionarie. Nel 1978 così l'Am
brosiano è controllato da so
cietà panamensi per il 9,79%, 
da alcune del Liechtenstein 
per il 6,80%, dalla Kreditbank 
di Anversa per il 3,09%; lo lor 
del vescovo Marcinkus dete
neva azioni per l'l,85%, il 
5,80% era nelle mani di tre so
cietà della Centrale (Toro, I-
talfid, Italtrust) a sua volta 
controllata dall'Ambrosiano; 
un'altra controllata del grup
po Calvi la Suprafin, aveva il 
4,02*7 delle azioni. Gli ispet
tori Bankitalia non avevano 
potuto chiarire chi si nascon
deva dietro queste società e-
stere misteriose, ma ponevano 
in luce che Calvi controllava 
l'Ambrosiano attraverso tali 
'misteriose società estere» ed 
adombravano il sospetto che 
f li amministratori delì'Am-

rosiano avevano determinato 
la nuova ristrutturazione azio
naria attraverso gli stessi soldi 
dell 'Am brosiano. 

Scrivevano gli ispettori 
Bankitalia: «Ne/ secondo se
mestre del 1974 iniziavano gli 
acquisti (di azioni dell'Am
brosiano, n.d.r.) da parte di 
una società finanziaria con se
de a Milano, la Suprafin. La 
suddetta società si rendeva 
acquirente pressoché giornal
mente di azioni dell Ambro
siano per cederle, prima anco
ra di farsele intestare sul libro 
dei soci, a talune controparti 
estere (Sapi, Rekofinanz, VI-
ricor, Sentorinvest) in grossi 
pacchetti. Nel 1975 prosegui

va il rastrellamento di azioni 
da parte della Suprafin. Verso 
la fine dell'anno la Suprafin 
cedeva un cospicuo pacchetto 
(4,5 % del capi tale pari al valo
re di 9(5 miliardi dell'epoca) a 
società panamensi (la Fidele 
Sa, la Finprogram Sa) e del 
Liechtenstein (Finkurs Ag e 
Sasinvest Ag). L'operazione è 
stata disposta dalla Banca del 
Gottardo, controllata dall' 
Ambrosiano». A fine 1977 — 
scrivono ancora gli ispettori 
Bankitalia — la Suprafin col
locava su disposizione della 
Cisalpine Overseas di Nassau 
(ancora una controllata dell' 
Ambrosiano) il 5,1% dei titoli 
dell'Ambrosiano per il valore 
di 16 miliardi presso quattro 
società panamensi (CascadiUa 
Sa, Lantana Co, Marbella Co, 
Orfe Co). Nell'operazione Su
prafin lucrava un utile di 2,8 
miliardi. «Ne/ 1978 — conti
nua il rapporto Bankitalia — 
continuava l'azione di rastrel
lamento della Suprafin, che 
alla data del 13-4-1978 dete
neva il 4,02% del capitale del
l'Ambrosiano. Nel frattempo 
la Suprafin cedeva alla Coge-
bel Sa del Lussemburgo (hol
ding del Banco Occidental di 
Madrid, a sua volta affiliato 
all'Ambrosiano) l'I % del ca-

{ ìitale per un valore di 4,3 mi-
iardi dell'epoca*. 

Non emerge forse con chia
rezza da questa descrizione 
che gli acauisti e vendite di a-
ziom dell'Ambrosiano effet
tuati dalla Suprafin sono stati 
finanziati dallo stesso Ambro
siano? Ala la vigilanza Banki
talia dice di più: risulterebbe 
che la stessa Suprafin è con
trollata da società estere die
tro le quali si nasconde l'Am
brosiano. Ma allora perchè 
non intervennero gli organi 

{ mbblici (Tesoro% e Bankita-
ia)? Inoltre se è vero che il 

rapporto della vigilanza Ban
kitalia è da tempo nelle mani 
della procura.della Repubbli
ca di Milano, come mai non si 
è registrato nessun interven
to? 

Antonio Mereu 

11 «pentito» ha parlato a lungo di Autonomia al processo Moro 

Peci: «È vero, Piperno e Scalzone 
erano legati alle Brigate rosse» 

ROMA — L'Autonomia e le 
Brigate rosse, l'Autonomia e 
Prima linea. Piperno e Scal
zone erano legati alle Br e 
portavano avanti la loro 
strategia dentro l'organizza
zione attraverso Moruccl e 
Faranda. A Padova, Invece, 
11 gruppo di Toni Negri era 
molto più vicino a Prima li
nea, che si rifaceva alia teo
ria dell'«operalo sociale*, sul
la quale Negri ha anche 
scritto un libro. Queste cose 
ha riferito Ieri 11 «pentito» Pa
trizio Peci al processo Moro, 
al terzo giorno di deposizio
ne. I giudici con lui hanno 
concluso: oggi le domande 
verranno rivolte dagli avvo
cati di parte civile. 

Del rapporti tra Brigate 
rosse e Autonomia, Peci ha 
parlato ricostruendo la vi
cenda di Valerio Moruccl e 
Adriana Faranda, 1 due bri
gatisti che qualche tempo 
dopo l'uccisione di Moro ab
bandonarono l'organizzazio
ne per dissensi strategici. In 
quell'occasione Moruccl e 
Faranda fecero avere al capi 
delle Br un documento con il 
quale spiegavano 1 motivi 
della loro dissociazione (lo 
scritto fu poi ritrovato nelP 
appartamento romano di 
viale Giulio Cesare, dove 1 
due furono catturati). Ieri 
Patrizio Peci ha affermato: 
•Fiore e Mlcaletto mi hanno 

riferito che 1 documenti che 
scrivevano la Faranda e Mo
ruccl erano stati dettati da 
Piperno, che 11 aveva stru
mentalizzati per Intervenire 
all'Interna delle Br_. Secon
do Fiore e Mlcaletto, Moruc
cl non era all'altezza di scri
vere quel documento, erano 
sicuri che fosse stato scritto 
da Plpemo, Pace e Scalzone e 
dissero Inoltre che nel giro di 
poco tempo sarebbero stati 
arrestati perché non erano In 
grado di organizzarsi*. 

Il dissenso di Moruccl e 
Faranda, pilotato dal capi 
dell'Autonomia, riguardava 
— ha raccontato ancora Peci 
— i rapporti tra le Br e 11 

Ancora: un «caccia» sfiora DC-9 ATI 
Dalla redazione 

PALERMO — «Volava a 140 metri. Ha attra
versato 11 cielo proprio sulla rotta del mio 
aereo, nel prolungamento della testata della 
pista, dove stavo per decollare*: Il pilota di un 
DC9 dell'ATI, Il comandante Andrea Rizzi, 
ha ricostruito In questi termini, nel «verbale 
di volo* consegnato Ieri all'arrivo a Palermo 
del suo apparecchio, che fa rotta fra l'Isola di 
Lampedusa e l'aeroporto palermitano di 
Punta Ralsl, un ennesimo Incidente, nel «eie* 
lo pericoloso* del Mediterraneo. Secondo 11 

comandante, si trattava di un aereo della 
Macchi, un MB 326 arancione, un caccia che 
è in dotazione all'aeronautica militare italia
na. 

L'aereo protagonista dell'episodio (che ri
pete con allucinante analogia le modalità 
della mancata collisione con un aereo, con 
ogni probabilità americano, 11 15 maggio 
scorso a sud dell'isola di Ponza di un XX79 con 
110 passeggeri) è arrivato allo scalo palermi
tano alle 13,25.1 cento a bordo hanno raccon
tato, ancora In preda al panico, Il drammati
co decollo, fatto poco prima a Lampedusa. 

•movimento*: «C'era un di
battito per la costruzione di 
organismi di massa e Mo
ruccl diceva che le Br aveva
no finito di esistere e doveva
no sciogliersi per entrare nel 
movimento. L'organizzazio
ne non era d'accordo perché 
pensava che bisognasse in
vece creare proprio degli or
ganismi di massa*. 

Quanto all'Autonomia di 
Padova, Peci ha detto che 
•era molto più vicina a Pri
ma linea, che si rifaceva all' 
operalo sociale: Negri ha 
scritto un libro con questo ti
tolo. Piperno e Scalzone, in
vece, erano vicini a Moruc
cl*. 

Sul sequestro e l'omicidio 
di Aldo Moro, Peci non ha 
aggiunto molto. A proposito 
del «comunicato n. 7* delle Br 
(18 aprile "78) contenente la 
falsa Indicazione del corpo di 
Moro nel lago della Duches-a 
sa. Peci ha detto di sapere 
che veniva considerato una 
•provocazione della polizia*. 
Altri «pentiti*, tra cui Sava-
sta, hanno Invece affermato 
che si trattò di un'azione di 
depistaselo compiuta dalle 
stesse Brigate rosse. 

C'è Infine da registrare 
una nuova smentita dell' 
OLP (Organizzazione per la 
liberazione della Palestina) 
riguardante le dichiarazioni 
fatte l'altro ieri da Peci a 

firoposlto del collegamenti 
ra Br e palestinesi. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
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SITUAZIONE: la nostra penisola è interessata da una distribuzione di 
relativa alta pressioni. Una perturbazione atlantica che dall'Europa cen
trale si diriga verso i Balcani interessa marginalmente la ragioni eetten-
trtonaK a quelle della fascia adriatica. 
a. TEMPO IN ITALIA: suRe regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile caratterizzata da alternanza di annuvolamenti a •chiarita, l 'et-
tMte nuvolosa earè più frequente a più accentuata sul settore allentala 
e lungo la fascia alpina dova durante il corso della giornata potrà dar 
luogo a qualche piovasco anche di tipo temporalesco. SuHe ragioni cen
trali ampia schiarite suHe fascia tirrenica a sulla Sardegna a nuvoletta 
Irregolare a tratti accentuata suHe fascia adriatica. Per quanto i 
le ragioni meridionali tempo buono con scarsa atthrtte nuvoloaa ad i 
zona di serene. La temperatura senza notevoli variazioni a | 
alfineeta con I valori norme» della stagione. 
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// forte calo del PCI nel rione «rosso» di Napoli 

La «sorpresa» del quartiere Stella 
NAPOLI — ilo vivo a Fuo-
rlgrotta, dice il tassista, e 
sono un compagno fin dal 
tempi di Lauro. Ma a me 
questa batosta di Stella mi 
brucia come se fosse II 
quartiere mio». Stiamo sgu
sciando nel traffico fitto, 
fra la gente e I banchi di pe
sce e cozze, per via della Sa
nità. In piazza Sanità c'è la 
sezione PCI di Stella. Qui 
una sera di maggio del 1980 
venne II compagno Enrico 
Berlinguer, alla viglila delle 
elezioni comunali che con
fermarono poi la Giunta 
Valenzl. Le vie quella sera 
erano tutte una bandiera, le 
finestre tutte Illuminate, 
con la gente affacciata, l ne
gozi con i simboli del PCI 
addirittura sulla vetrina. E 
su, nelle strette stanze, gen
te fitta e premuta, che ride
va contenta e sicura che 
•ancora una volta Stella sa
rà la prima a Napoli; come 
disse II segretario della Se
zione. 

Stella era un nucleo TOS
SO» già nella Napoli de e di 
destra, Insieme a Barra, a 
Ponticelli, a S. Giovanni. C 
erano qui, fin dal dopoguer
ra, capipopolo vecchia ma
niera, del genere del *Sinda-
co di Sanità» di De Filippo: 
uomini come Kemal Ra
scia, tunisino nelle lontane 
origini, che poi fu assessore 
alla Provincia, e che incar
nava la figura opposta del 
tcaplbastone» laurini: popo
lare si, ma per stima, amici
zia e affetto della gente che 
da Rascld e altri come lui 
non aspettava favori, ma 
per loro «dava l'anima*. Era 
stato eletto a Stella II vec
chio Labriola, fu eletto da 
Stella — per riscattare una 
analoga passata elezione di 
Lauro — Giorgio Amendola 
al Senato. Era guardando 
anche a Stella che genera
zioni di comunisti negli an
ni 60 e primi 70 sognavano 
una Napoli -di sinistra»: che 
poi venne. 

Le elezioni circoscrizio
nali del 6 giugno hanno da-

lì PCI ha perso oltre otto punti in percentuale - Lo spregiudicato 
gioco clientelare di PSI e PSDI - Cala la DC - Forte astensionismo 

Analisi autocritica dei comunisti ma nessuna rassegnazione 
to risultati che •— con quelle 
premesse — sono tanto più 
difficili da accettare: Il PCI 
ha perso 8,7 punti In per
centuale e sta al 23,3 per 
cento con due seggi in me
no; la DC ha perso, ma solo 
Il 3,4 e un seggio; 11 PSI ha 
guadagnato 8,5 punti e due 
seggi (ne aveva due, cioè ha 
raddoppiato). Oggi questo 
partito sta al 17,4 per cento. 
Anche II PSDI ha avuto la 
sua parte: Il 6,2 per cento In 
più e tre seggi (ne aveva 
uno); Il PRI ha guadagnato 
Il 2,6; DP, che non c'era nelle 
altre elezioni, ha preso II 2,2; 
Il PLI ha guadagnato 11 2,1 e 
ha preso un seggio (non ne 
aveva nessuno). Il MSI Infi
ne, che qui aveva oltre II 20 
per cento, residuo del vec
chio serbatolo sottoproleta
rio della destra del » vicoli» 
di Napoli, ha perso II 9,6 e 
tre seggi su sei. Un vero ri
volgimento elettorale. 

C'è da dire che a votare 
non era solo Stella-Sanità, 
ma anche San Carlo all'A
rena, e t Colli Amlnel-Porta 
Grande. Ma anche le altre 
— tranne 1 Colli Amlnel — 
erano zone 'rosse* e comun
que ti calo è stato generale 
In ogni quartiere. 

Che cosa è accaduto? In
tanto molti non sono pro
prio andati a votare. Ha vo
tato II 54 per cento degli e-
lettori rispetto alla media 
precedente che superava 
l'80 per cento. E chi non ha 
votato? 

*Io per esemplo — dice la 
signora asciutta, sobria
mente elegante, con I capel
li bianchi ben curati che è 
entrata nel salone della Se
zione dove slamo riuniti 
con alcuni compagni — 
proprio to. Sono Iscritta al 
PCI dal 1948 e ne ho fatte 

tante di battaglie: contro I 
fascisti, contro Lauro, con
tro la DC. E ho creduto In 
Amendola, In Berlinguer, In 
Valenzl, nella speranza 
grande che ci davano. Ma 
ora basta. Semplicemente 
sono rimasta a casa mentre 
mio marito e l miei tre figli 
disoccupati andavano a vo
tare PCI. Perché non ho vo
tato? Perché non mi con
vince Il partito che dice di 
volere far cadere 11 governo 
e poi lo tiene In piedi, perché 
l'alternativa non si vede, si 
vedono solo le parole alla te
levisione. Ho la casa lesio
nata dal terremoto e l figli 
sono disoccupati, ma chi ha 
Il santo che lo protegge nel 
PSI o nel PSDI trova lavoro, 
chi è del PCI non lo trova. Il 
PSDI ha fatto le cooperati
ve, ma II PCI dice che i gio
vani devono rispettare l 
tempi previsti dal listone 
del collocamento generale e 
così né cooperative né tavo
lo con il collocamento. Stel
la poi è stata abbandonata. 
Se fanno qualcosa la fanno 
a Ponticelli — per esempio 
il campo sportivo che qui II 
PCI chiede da 12 anni Inva
no — o a Barra, qui niente: 
il Comune non ci pensa pro
prio a noi. Non ci sono figu
re comuniste nel quartiere, 
ci sono giovani di buona vo
lontà ma intanto se la gente 
ha voluto qualcosa l'ha ot
tenuta dal socialisti o dal 
PSDI: e noi comunisti non 
stiamo forse In Giunta co
me loro? Dobbiamo sempre 
vivere da martiri e ingras
sare gli altri?: 

Lo sfogo è stato lungo, 
ma dice parecchie cose: al
cune confuse, contradditto
rie, anche sbagliate ma tut
te certo concrete e signifi
cative. Non si possono igno

rare queste voci. 
Per capire certo calo di fi

ducia bisogna vedere le ra
gioni specifiche di questo 
particolarissimo pezzo di 
Napoli. Questa è la zona del 
ivicoli» dove più ferocemen
te ha morso II terremoto le
sionando case e edifici già 
vecchi, spesso fatiscenti e 
colpendo al cuore — lo si è 
detto ampiamente fin dall' 
Indomani delle terribili 
scosse — una economia 
precaria, debole, legata al 
lavoro nero e a domicilio (le 
pelli, l guanti, le scarpe). 

In quel rione ti vecchio 
partito era stato pesce 
nell'acqua, lo abbiamo vi
sto. Poi sono accaduti l due 
fatti nuovi: Il PCI «è salito al 
Comune» e c'è stato 11 terre
moto. 

Ne parlo — e qui posso ri
ferirne solo per cenni — con 
Luciano che è II granissi
mo segretario della Sezione, 
con Massimo, Fulvio, Lisa, 
Napolitano che è uno del 
tvecehi». 

Già alle elezioni dell'80 
qui a Stella si erano avuti 
segnali di disagio:per esem
plo — a differenza di Barra 
o di Ponticelli — Stella non 
aveva mandato un suo con
sigliere al Comune. E que
sto in settori cittadini come 
quelli sottoproletari e del 
imillemestlerl», tradizional
mente tunlnomtnallstlcl» 
nelle elezioni, abituati a le
gare le loro lotte e speranze 
a figure concrete di uomini 
in carne e ossa, ha contato. 
Il PCI si è trovato sempre 
più In difficoltà nel gestire 1 
bisogni che restavano 
drammatici e dunque le lot
te che premevano, e nel 
contempo nel portare la re
sponsabilità di governo al 
Comune. C'era l'esigenza di 

una coerenza politica che 
ha finito per apparire alla 
gente quasi come un abban
dono. 

I 'quartieri» sono quelli 
che, nella ricostruzione, so
no rimasti più Indietro: si 
tratta della non risolta que
stione dei centro storico, e 
qui continua a regnare l'e
mergenza. I comunisti sono 
stati spesso visti come lon
tani, chiusi nel 'palazzo» del 
Comune, Impegnati nel 
grande progetto del venti
mila alloggi che però qui 
non toccherà nessuno. Mi 
dicono in Federazione che 
c'è stata forse lì anche trop
pa timidezza, Impaccio da 
parte del PCI nel prendere 
la testa delle lotte, come pu
re si era sapu to fare fra 11 '75 
e l'80. 

Fatto è che In questo var
co si sono Inserite con spre
giudicatezza e demagogia 
clientelare figure locali bi
fronti di socialisti e social
democratici. Il socialista 
Cigliano, presidente circo
scrizionale uscente, portava 
la gen te a occupare gli uffici 
comunali e a protestare 
*contro I comunisti» a Pa
lazzo San Giacomo, dimen
ticando che In quelle stanze 
sedevano anche assessori 
del PSI; organizzava sue li
ste di disoccupati contro la 
linea del suo partito favore
vole alla Usta unica del Col
locamento. I socialdemo
cratici, a sabotare la Usta 
del Collocamento, metteva
no su precarie e assistenzia
li cooperative cui I giovani 
disoccupati si Iscrivevano. 
Parallelamente calavano 
sulla gente di Stella provve
dimenti clientelar!, buoni e 
certificati di edificio lesio
nato, gestiti dal PSI e dal 

PSDI (che ha anche In ma
no l'Unità sanitaria). 

Potevano Inseguire per 
questa strada gli avversari, 
anche I comunisti? «Mai — 
osserva con Intelligenza Li
sa — perché se noi comuni
sti ci mettiamo a fare la 
clientela perdiamo anche I 
voti che ci sono rimasti. La 
gente oggi appare quasi u-
millata dal voto uscito dalle 
urne. Dicono: Dovete capir
ci, nel piatto dobbiamo pur 
metterci qualcosa, ma voi 
comunisti dovete tenere le 
mani pulite». 

C'è sconcerto e molta au
tocritica fra I compagni di
rigenti del partito a Stella, 
ma non sfiducia. Cigliano, 
dicono, può anche gongola
re per le sue tremila prefe
renze, ma ora che fa? La DC 
e la destra sono andate In
dietro e l voti missini ra
strellati con il clientelismo 
non possono diventare una 
piattaforma stabile. Il PSI 
può mettersi con la DC a 
Stella? No. DI fronte al 
dramma di questa città, di 
fronte alla guerra camorri
sta, al problemi della rico
struzione, dell'occupazione, 
non cambia la esigenza di 
fondo di dare una prospetti
va civile e vivibile al popolo 
napoletano: e di tale pro
spettiva l'asse portante re
sta Il PCI. Naturalmente In
sieme alle altre forze di sini
stra, ma come componente 
Insostituibile. A Stella que
sto è l'Impegno per II futuro: 
sul problemi reali, non sul 
clientelismo, si mostrerà 
chi ha più filo da tessere. 

Per quanto riguarda Na
poli In generale c'è da dire, 
In conclusione, che II quar
tiere di Stella e di San Carlo 
all'Arena sono un caso a sé. 
Qui si sono determinate cir
costanze eccezionali, un In
treccio di elementi sfavore
voli che, mi dicono unani
mi, a Napoli sono Irripetibi
li. 

Ugo Baduel 

Ieri all'alba: danni per 500 milioni 

Fiamme alla Certosa di Pavia 
Salvi i frati e la biblioteca 

Biennale 
di Venezia: 
conferenza 
stampa PCI 

ROMA — Domani alle ore 11 
nella sala stampa di via dei Po
lacchi n. 43 presso la Direzione 
del PCI si terrà una conferenza 
stampa sulla situazione attuale 
della Biennale di Venezia e sul
le sue prospettive nel breve e 
medio perìodo. Risponderanno 
alle domande dei giornalisti i 
senatori Giuseppe Chiarente e 
Pietro Valenza; saranno pre
senti Bruno Grieco, Carlo Liz
zani, Maurizio Calvesi, Ameri
go Restucci, Vittorio Spinato
la 

PAVIA — Un furioso incendio 
è scoppiato ieri mattina all'alba 
alla Certosa di Pavia, pare per 
un corto circuito, provocando 
seri danni al tetto e al sottotet
to dell'ala settecentesca del 
prezioso monumento. I danni si 
calcolano attorno ai 500 milioni 
di lire. Il fuoco ha distrutto cir
ca 350 metri quadrati di coper
ture ma non ha intaccato per 
fortuna le parti murarie. 

L'intervento dei vigili del 
fuoco di Milano e Pavia ha per
messo di circoscrivere l'incen
dio nel giro di due ore (alle 6.30 
era tutto finito) evitando che le 
fiamme raggiungessero il piano 
dove alloggiano i frati e dove si 
trova la biblioteca. 

Secondo le prime ricostru
zioni fatte dai vigili del fuoco le 
fiamme hanno avuto origine 
dal probabile corto circuito del
l'impianto elettrico che ha una 

sistemazione di fortuna nel sot
totetto. È bastata una scintilla 
a provocare l'incendio: facile e-
sca sono state le vecchie travi di 
legno delle volte. L'allarme è 
stato dato da alcuni frati che 
hanno udito nel silenzio della 
notte una serie di inspiegabili 
scricchiolii. Si è pensato, in un 

Erimo momento, ai ladri (la bi-
Hoteca, istituita dal governo 

austriaco di Maria Teresa at
torno al 1780 quando fu appun
to costruita la cosiddetta ala 
ducale del monastero, ospita 
alcuni codici miniati di grande 
valore), ma è bastato un primo 
sopralluogo per renderi conto 
che le fiamme stavano divoran
do rapidamente il tetto. Le si
rene dei vigili hanno svegliato 
gli abitanti del piccolo borgo di 
Certosa sotto poco lontano dal 
monumento e in pochi minuti il 
piazzale e i cortili si sono riem
piti di gente che voleva presta

re la sua opera. I danni, come 
dicevamo, sono però, per fortu
na circoscritti e non hanno mi
nimamente intaccato le parti 
architettoniche dei chiostri co
struiti nel '400 dai Solari a cele
brazione della gloria dei Vi
sconti prima e degli Sforza poi. 

La Certosa di Pavia fu fon
data nel 1399 grazie a un lascito 
di Gian Galeazzo e ha raccolto 
nei secoli alcune delle più si
gnificative testimonianze dell' 
arte lombarda fra cui tele del 
Bergognone, del Luini, dei 
grandi secentisti, splendide o-
pere di scultura dei Campione-
si. del Briosco e dell'Amedeo. 

Certosa ospita inoltre, e sono 
meta di studiosi e curiosità dei 
turisti, le tombe di Lodovico il 
Moro e Beatrice d'Este. Ese
guite da Cristoforo Solari per 
Santa Maria delle Grane di Mi
lano, furono trasportate nella 
Certosa nel 1564. 

PAVIA — Vigili del fuoco sul tetto della Certosa dopo aver* 
spento l'incendio 

La riforma approvata alla commissione Difesa della Camera 

Presto il servizio militare 
durerà 12 mesi anche in marina 

ROMA — Il periodo di leva 
sarà portato a 12 mesi per 
tutte e tre le armi (attual
mente In marina 11 servizio 
militare dura 18 mesi). Que
sta la novità di maggiore ri
lievo contenuta nel testo di 
riforma del servizio di leva, 
varato dalla commissione 
Difesa della Camera riunita 
In sede referente. La legge 
dovrà passare ora In aula. La 
discussione avrà luogo pro
babilmente nelle prossime 
settimane. SI tratta di un te
sto di legge unificato che In
troduce profonde Innovazio
ni rispetto alle disposizioni 
oggi In vigore. Le novità si 
ricollegano ai principi di di
sciplina militare approvati 
dal Parlamento nel 1978, e 
mira a soddisfare l'esigenza 
di rendere più proficuo, pro
duttivo e accettabile dal gio
vani Il servizio di leva. Pro
prio per questo la commis
sione Difesa della Camera 
prima di approvare 11 testo e 
trasmetterlo all'aula, ha 
provveduto ad ascoltare I 
rappresentanti del movi
menti politici giovanili, gli e-
Ietti negli organi Interni del
la rappresentanza militare 
ed esponenti del consiglio 
centrale della stessa rappre
sentanza. 

Vediamo* ora quali sono le 
altre novità contenute nella 
riforma del servizio di leva, 
oltre alla decisione di porta
re a 12 mesi la ferma anche 
per la marina: 

A) concessione di 6 licenze 
brevi aggiuntive a quelle 
previste fino a oggi, e viaggi 
in treni espressi e rapidi per I 
giovani che prestano il servi
zio militare a distanze supe
riori ai 350-600 chilometri 
dal Comune di residenza; 

B) impegno delle forze ar
mate per l'istituzione di corsi 
professionali, con 11 rilascio 
di diplomi che siano validi 
anche dopo 11 periodo di leva; 

C) trattamenti e punteggi 
di favore nelle assunzioni al 
lavoro per coloro che hanno 
svolto 11 servizio militare; 

D) pubblicizzazione delle 
ragioni di esenzione e conge
do dal servizio di leva; 

E) potenziamento delle 
misure di tutela sanitaria; 

F) addestramento e Impie
go di giovani di leva per atti
vità civili, come la tutela del 
patrimonio storico, artistico 
e culturale e dell'ambiente 
naturale; 

O) divieto di discrimina
zioni politiche e Ideologiche 
nelle assegnazioni e nel tra
sferimenti presso enti o re
parti e nei corsi di specializ
zazione; 

H) impegno delle forze ar
mate nella formazione civica 
democratica, con corsi e le
zioni sull'ordinamento costi
tuzionale, sulla storia mo
derna dell'Italia e sulla lotta 
di Resistenza. Corsi e lezioni 
potranno anche svolgersi al
la presenza di parlamentari 
e di autorità civili locali; 

I) sviluppo delle attività 
sportive, ricreative e cultura
li sia all'interno e sia all'e
sterno delle caserme, con 
particolare attenzione al 
rapporto con le comunità ci
vili. A questo scopo è favorito 
un processo di collaborazio
ne tra gli enti locali, gli orga
ni delle rappresentanze mili
tari democratiche e le auto
rità militari; 

L) attuazione di un pro
gramma straordinario trien
nale per l'ammodernamento 
delle caserme, del servizi i-
glenlcl sociali e culturali. Per 

l'attuazione di questo pro
gramma straordinario è pre
vista una spesa complessiva 
di 450 miliardi ai lire; 

M) aggiornamento della 
diaria destinata al giovane di 
leva. Il «soldo», come viene 
chiamato in gergo, verrà in
dicizzato ogni dodici mesi al 
costo della vita. Stesso prov
vedimento sarà preso per 
quanto riguarda 1 sussidi al
le famiglie bisognose e gli as
segni familiari, ovviamente 
per coloro che ne hanno di
ritto. 

Per il Vocabolario Storico 
c'è il rischio della chiusura 

ROMA — L'Opera del vocabolario storico della lingua Italia
na rischia di chiudere 1 battenti alla fine del mese. Il 30 giu
gno, infatti, scade la convenzione fra il CNR e l'Accademia 
della Crusca di Firenze che dal 1964 ha assicurato 11 finanzia
mento dell'impresa e la retribuzione per I 26 dipendenti (ri
cercatori, tecnici e amministrativi) dell'Opera. Oggi 11 Consi
glio di presidenza del CNR si dovrebbe riunire per decidere 
l'eventuale, sia pure temporanea, continuazione del finanzia
mento. Si scontra però con una decisione del Collegio del 
sindaci revisori che ha definito illegittime le precedenti con
venzioni e si oppone alla stipula di un nuovo accordo. 

D'altra parte la proposta di legge, sottoscritta da tutti 1 
gruppi democratici e presentata due anni fa, che stabilisce 11 
passaggio dell'Opera alle dirette dipendenze del CNR e la 
relativa sistemazione In organico di tutti 1 dipendenti, conti
nua ad essere bloccata In Parlamento. Il pericolo è che l'Ope
ra sia costretta a chiudere e I suol dipendenti a restare senza 
lavoro. 

Il CIPE per le case popolari 

Fitti triplicati 
per i pensionati? 

ROMA — Nell'ultimo decennio gli IACP hanno costruito 277.566 
alloggi (30.000 lo scorso anno) spendendo 6.735 miliardi. Queste le 
realizzazioni, ma ancora insufficienti a rispondere alla fame di 
case: sono state presentate più di un milione di domande. A ciò ha 
fatto riferimento Ettore Raffuzzi il presidente dell'ANIACAP, 1* 
organizzazione che raggruppa gli istituti case popolari. Il rilancio 
dell'intervento pubblico con il ri finanziamento del piano decenna
le, il ruolo dell'edilizia sociale per garantire un'abitazione alle fa
miglie a basso reddito, la necessità di una gestione unitaria del 
patrimonio residenziale, l'applicazione del canone sociale dopo la 
delibera del CIPE sono stati al centro della relazione di Raffuzzi e 
del dibattito all'assemblea annuale dei rappresentanti degli IACP. 

Largo spazio è stato dato ai nuovi criteri di determinazione 
dell'affitto, un problema spinoso che interessa oltre un milione di 
famiglie. A questo proposito le Regioni hanno presentato alla Fe
derazione CGIL-CISL-UIL uno schema orientativo, su cui apri
ranno una contrattazione con le forze politiche e sociali. Con la 
delibera del CIPE, all'edilizia pubblica verrebbe applicato l'equo 
canone, seppure con sconti per fasce di reddito. L'applicazione 
meccanica delle indicazioni governative provocherebbe affìtti rad
doppiati o triplicati per i pensionati a livello minimo. Indispensa
bile, quindi — ha sostenuto il presidente del SUNIA on. Amendola 
— modificare i parametri e le percentuali di riduzione per proteg
gere i redditi più bassi. Cosi si eviterebbero aumenti sproporziona
ti danneggiando chi ha pieno diritto alla permanenza nelle case 
pubbliche. 

Contemporaneamente al canone sociale e ai nuovi criteri di 
assegnazione e gestione delle case — ha sottolineato il compagno 
Giuseppe Boatti, vicepresidente dell'ANIACAP — devono essere 
affrontati dal Parlamento, ma anche dalle Regioni, tre temi strut
turalmente connessi: 1) La riforma degli IACP e un deciso decen
tramento della gestione soprattutto dei grandi istituti coinvolgen
do direttamente le circoscrizioni. Infatti strutture come quelle di 
Roma e Milano che amministrano 100-140.000 alloggi non possono 
assicurare una gestione né efficiente, né democratica 2) Il pieno e 
tempestivo utilizzo di tutte le risorse finanziarie e, quindi delle 
contribuzioni G ESC AL (1.400 miliardi nell'82 e 3.000 miliardi non 
utilizzati) e dei rientri dei canoni e delle vendite che giacciono nelle 
banche (solo in Lombardia sono alcune decine di miliardi). 3) 
Un'impostazione rigorosamente unitaria della politica per gli affit-
ti e per una eventuale cessione in proprietà. 

c. n. 

Disegno di legge approvato al Senato 

Niente più ricevitorie: 
il terno al lotto si 

giocherà dal tabaccaio 
Le giocate saranno automatizzate - Le agevolazioni per il 
personale dei «botteghini» - Vincita massima 200 milioni 

ROMA — Giocheremo anche 11 tterno» dal tabaccalo, come la schedina del Totocalcio. È una 
delle tante innovazioni che saranno Introdotte dalla riforma globale dell'antico gioco del 
lotto, figlio adottivo del napoletani ma con paternità naturale a Genova. Ieri 11 Senato ha 
compiuto 11 primo passo approvando un disegno di legge frutto di anni di studi e Indagini e 
composto di tre titoli e 27 articoli. Il provvedimento passa ora all'esame del deputati. I 
senatori comunisti — In aula ha preso la parola Vittorio Sega — hanno votato a favore, dopo 

aver contribuito In modo ri
levante all'elaborazione del 
testo. I cardini del gioco — 
un affare per lo Stato che o-
gni anno ne ricava trecento 
miliardi netti — resteranno 
quelli di sempre: estrazione 
dei numeri da 1 a 90, dieci 
ruote, estratto semplice, am
bo, terno, quaderna e cinqui
na. La vincita massima — 
suscettibile di variazioni an
no per anno — verrà fissata 
in 200 milioni di lire (chi vin
ce di più riscuoterà comun
que 200 milioni e non potrà 
più accampare altri diritti) e 
gli importi delle scommesse 
saranno così determinati: 
500 lire, 1.000 lire, 2 mila, 5 
mila e 10 mila lire. L'eserci
zio del lotto resta riservato 
allo Stato ma verrà affidato 
— ecco la novità — all'Am
ministrazione autonoma dei 
monopoli dello Stato: si gio
cherà appunto dal tabaccalo. 
La scelta è stata dettata dal 
fatto che 11 Monopollo è tec
nologicamente attrezzato 
per gestire l*«affare lottot. L' 
organizzazione e la gestione 
del gioco risalgano, d'altra 
parte, a norme e a strutture 
ferme dal 1938: nelle umide e 
modeste ricevitorie -— lo 
sanno bene gli accaniti gio
catori — non sì conosce nep
pure l'uso della carta carbo
ne. Nel prossimo futuro, In
vece, si giocherà impiegando 
terminali automatizzati. Le 
vincite fino a 250 mila (oggi 
fino a centomila) si potranno 
riscuotere direttamente 
presso 11 botteghino dove la 
giocata è stata effettuata; le 
vincite superiori — per le 
quali ora si attendono mesi 
— saranno pagate con asse
gno al portatore dall'Ammi
nistrazione dei monopoli. 

Ma che cosa avverrà degli 
attuali tremila lottisti? 

Soppresso il ruolo del per
sonale del lotto, la legge pre
vede per questi dipendenti a-
nomali dell'amministrazio
ne finanziaria una serie di a-
gevolazionl. Eccole: chi ha 
compiuto i 60 anni di età (si 
tratta di 530 unità) potrà sce
gliere di andare in pensione 
usufruendo di un'anzianità 
virtuale di tre mesi per ogni 
anno di servizio fino ad un 
massimo di cinque anni (è il 
cosiddetto «scivolo» per ma
turare 11 diritto alla pensio
ne). Chi, invece, non ha com
piuto i 60 anni può presenta
re domanda di dimissioni 
dal servizio e richiedere con
testualmente la concessione 
per l'esercizio della raccolta 
delle scommesse. I lottisti 
che non si avvalgono di que
sta ultima disposizione en
trano a tutti gli effetti nel 
ruoli del ministero delle Fi
nanze. Chi, Infine, ha supe
rato i 65 anni di età verrà col
locato a riposo. 

g. f. m. 

Illustrata ieri 

Proposta PCI 
per il «segreto» 
dei giornalisti 

ROMA — Attualmente il magistrato che conduce un'indagi
ne, se s'imbatte in un giornalista che si rifiuta di svelare la 
fonte delle proprie informazioni invocando il segreto profes
sionale, ne può ordinare l'arresto. È successo anche di recen
te, protagonisti Pier Giovanni Buffa dell'«Espressot e Luca 
Villoresi di «Repubblica». Ciò accade perché la legge istituti
va dell'Ordine dei giornalisti prevede il segreto, il codice di 
procedura no. 

Il gruppo comunista della Camera ha approntato una pro
posta di legge — in tutto 4 articoli — che si prefigge di 
tagliare una volta per sempre il nodo, garantendo sia la 
riservatezza delle fonti cui attinge il giornalista, sia gli inte
ressi della giustizia. Il disegno di legge è stato illustrato ieri 
in una conferenza stampa dai compagni Violante, Pavolini e 
Spagnoli che lo hanno elaborato e firmato assieme ad altri 
due deputati, Ricci e Fracchia. In sostanza si restringe ai casi 
di effettiva necessita l'obbligo di svelare la fonte e si consen
te al giornalista di far ricorso ad una terza istanza — la 
Cassazione — perché arbitri tra l'interesse del giornalista e 
quello della giustizia. 

Infatti il primo articolo stabilisce che il magistrato può 
ordinare che il giornalista deponga — entro 5 giorni — per 
indicare la fonte di notizie — anche non pubblicate — quan
do queste «siano indispensabili ai fini della prova del reato e 
la loro veridicità può essere accertata solo identificando la 
fonte del giornalista»; lo stesso vale quando il magistrato 
dubiti della fondatezza di deposizioni rese dal giornalista. 

Il quale, nel termine dei 5 giorni, può ricorrere (articolo 2) 
contro l'ordinanza appellandosi alla Cassazione. Il ricorso 
sospende la validità dell'ordinanza. Si è scelta la Cssazione 
come organo dirimente — ha spiegato il compagno Violante 
— perché è preferibile che sia una sede estranea a quella in 
cui si è aperto il conflitto tra giudice e magistrato a decidere. 
Procedura analoga (articolo 3), è orevista per gli ordini di 
sequestro. Quando il giornalista fa ricorso in Casazione il 
materiale per il quale egli ha invocato il sequestro viene 
sigillato senza che il magistrato possa, però, esaminarlo pri
ma che si sia pronunciata la Cassazione. 

L'ultimo articolo prevede la nullità, ai fini del processo, 
delle informazioni acquisite violando il segreto professiona
le. Inoltre, per le ordinanze del giudice e i ricorsi del giorna
lista non si applica — secondo la proposta comunista — il 
segreto istruttorio: questo per non limitare ulteriormente i 
diritti del giornalista-testimone, e la libertà di stampa. 

La proposta del PCI si differenzia da un recente progetto 
socialista su un punto specifico: quest'ultima prevede, intatti, 
che — quando viene eccepito il segreto — fonte diretta e, 
quindi prova per il reato su cui si indaga, diventino gli stessi 

E'ornatati ed editori che hanno ritenuto di non poter svelare 
fonte. 

Assassinato un detenuto a Pisa 
PISA — Un detenuto, Alberto Berti, di 27 anni, di Lucca, è 
stato ucciso Ieri pomeriggio nel carcere Don Bosco di Pisa, 
dove era detenuto per reati comuni e dal quale sarebbe uscito 
nel 1985. 

Secondo quanto è stato possibile apprendere, il Berti è stato 
assalito, durante l'ora d'aria nel cortile, da un altro detenuto 
armato di un rudimentale coltello: colpito più volte 11 recluso 
è morto poco dopo nell'infermeria del carcere. Sembra che 
anche un altro detenuto sia rimasto ferito. 

Nel 1982 è questo 11 terzo omicidio avvenuto nel carcere 
pisano. Sull'episodio è stata aperta un'inchiesta e da Roma è 
già arrivato a Pisa un ispettore ministeriale. 

VACANZE LIETE 
RIMINI 
HOTEL BRiTANNIA - Via Pansano 90 
- Tei (0541) 24 727 23 977 - Pochi 
cassi r-are. tut te camere servizi Mo-
0 «fusuve c<tofor>o. fcaiccni cucina 
genuma sa'a Tv tnodi«fus>one saia. 
Dcss.bi! tà pareheggio Bassa 
14O0O. lug io 17 000. alta modc i 
Cab ne mare Gest-one proprietario 
interoeuaieci 

CESENATICO / VALVERDE 
HOTEL COSTAVERDE - Tel (0547) 
66 610 Mode?n.ss"r»a costruzione. 
100 metri rr.are camere, bagno, bal
cone vstamare. parcheggo. menù a 
scelta, f a t tamen to lam 'iare Bassa 
15 000-16 500 aita 20000-23 000 
tut to come-reso 

CESENATICO 
HOTEL KING - v.a'e De Am cis S3 -
Tei 10647) 82 367 o <051) S51 465 
Moderno. 100 m mare t ranq j .o 
camere con senza servizi, bar. sa'a 
sogg-omo sa'a TV. aj toparco con-
d-z-one propria Bassa stagcne 
12 000 - 13 000 media 15 000 -
18000 a.ta 19000 - 2 1 0 0 0 tut to 
c o m c « o 

RIMIN1/V1SERBA 
PENSONE ARCOBALENO-Via Ba-n-
s<zza24-Tei «0541» 738038 Pochi 
passi dal mare, tranquilla cucina ro
magnola genuina familiare, parco 
gechi per bamb.ni. autoparco gratui
to Bassa stag 14 500 complessive 
Alta mterpeiiateci 

GATTEO MARE 
HOTEL BOSCO VERDE - Tel «0547) 
66 325 Moderno tranquillo, vicino 
mare tut te camere doccia-WC. am-
p o parcheggo ott ima cucina Sen-
sazona'e d ' e r t a g ugno-settembre 
12 000-13000 lug 'o 16000-17000 
tutto compreso 0 re / prop 

GATTEO MARE 
HOTEL WALTER - Tel (0647) 87 261. 
«bit 87 125 Piscina, tenni» Favolo
sa offerta di soggerno per m i t o e 
fme stagione Pensione completa a 
partire da 14 000 Gratis un gorno 
su otto 

RICCIONE 
HOTEL AQUILA DORO - Va le Cec-
c a n m . Tel «0541141 353 - Vicinissi
mo mare, nei Cuore di Riccione Tutti 
• comfort ambiente e trattamento 
fami'.are. menù variato Bassa sta
gione - 17 500-19000 meda 
22 000-24 000. alta 25000-28000 
Sconti bambini, famiglie 

RIMINI/V1SERBELLA 
PENSIONE ESTER - Telefono 
0541/738 137 - sol mare - familiare -
camere con/senza servizi - Bassa l i 
re 11000/14 mrfa. lug l io 14000/17 
mila Agosto 18 000 /20000 • tut to 
compreso 

CESENATICO/VALVERDE Ho
tel Geminus Tel. 
0547/86412-86450 moderno, 
silenzioso. 50 metri dal mare, ca
mere servizi, balcone. Parcheg
gio, giardino. 29/5-3/7 e 
21/8-25/9 L. 15.500. Luglio L. 
21.000, sconto 3* letto 50%. 
Possibilità mezza pensione e per
nottamento + prima colazione 

TRENTINO • Albergo Bondone 
- 38060 Gamiga • mt. 800. 
tei. 0461/42189. Luglio 
20.000, Agosto 23.000. 

Economici 

TRENTINO Attergo Bondone 
38060 Garraga mt. 800 • 
Tei.0461 /42189. Lugfto 20.000 
Agosto 23.000. 

•frìtto Lugho: camera. 
cucins. bagno 4 posti letto 
700.000 - Tel. 0541/55735. 

MALOSCO atti Val di Non Tran-
Uno. Pensione Rosstpms * Tel. 
0463/81186 posizione incante
vole vicino bosco, parco, verde • 
ratea. Lugko-aettambra prezzi 

t i . 

•ELLARIA IGEA MARMA affit
tasi meneilrneme/quindttinal 
mante appartamenti vista mare 
15/30-6 250.000: 1/15-7 
336.000 • Tal. 0541/630607. 

RIMIMI Mete affittasi apparta
mentino S posti latto - Luglio 
480.000 • Tal. 0541/82418 

AFFITTASI appartamenti alta 
Val di Fassa 2/8 letti, anche set
timanalmente (escluso 1-20 sgo
tto). Offerte speciali gru
gno/settembre. Agenzia Grun-
wafd- Tal. 0462/61204. 

RaMINI (Mramare) affittasi ap
partamenti estivi • Giugno 
150.000. Luglio 400.000 com-

- TeL 0541/31711. 

C 
m 

donne 
e politica 

bimestrale 

Il dibattito politico e Meste 
intorno alla questione femmi
nile. 

abb annuo L. 8 000 1 

http://bamb.ni


V 

P A G . 8 l'Unità 
Giovedì 17 g iugno 1 9 8 2 

JACQUES LE GOFF, «Inter-
vista sulla storia», Later* 
za, pp. 136, L. 7.000. 

L'editore Laterza ha proposto 
al pubblico, pressoché con
temporaneamente, la ristam
pa di 'Problemi di metodo 
storico; a cura di Fernand 
Braudel (un'antologia di alcu
ni dei più importanti saggi 
pubblicati sulle .Annales») e 
un'«/n:crt;is(a sulla storia» di 
Jaques Le Goff, in cui viene 
compiuto, dall'interno, un ra
pido bilancio critico delle c-
sperienze della cosiddetta 
«nuova storia», ponendone in 
discussione aspetti non secon
dari, a cominciare dalla «lunga 
durata^ di Braudel per finire 
con una certa concezione dei 
rapporti tra la storia e le altre 
scienze sociali. 

La lunga durata riduce for
temente il peso dell'avveni
mento della storia e qualche 
studioso, esasperando le posi
zioni di Braudel, ha finito 
quasi con l'annullarne ogni 
peso. Le consequenze, di ana
lisi scientifica, ma anche di a-
nalisi (e di prassi) politica so
no evidenti: la «rivoluzione! (si 
tratti delle rivoluzioni nazio
nali dell'Ottocento o di quelle 
sociali del Novecento, della ri
voluzione borghese del 1789 o 
di quella socialista del 1917) 
non segnano più il tempo della 
storia. In realtà, non c'è più un 
solo tempo, ma ce ne sono di
versi: dei mutamenti dell'am
biente, delle mentalità e delle 
culture, e infine delle struttu
re economiche, sociali e politi
che, ognuno di essi con un di
verso ritmo e diverse possibili
tà di misura. 

In quella che potremmo de
finire la concezione classica 
della «lunga durata» c'è, tra 
questi tempi, una certa gerar-
chizzazione: conta di più quel
lo che porta la società a muta
menti duraturi e che consente 
di spezzare certi quadri geo
grafici, certe realtà biologiche, 
certi quadri mentali, tutti, co
me li ha definiti Braudel, «pri
gioni di lunga durata». 

Nella sua intervista Jac
ques Le Goff sostiene che la 
«lunga durata» di Braudel non 
deve essere interpretata in 
modo troppo rigido e richiama 
l'attenzione ncn solo sui ritmi 
diversi dell'evoluzione delle 
società umane, ma anche, e so
prattutto, sui rapporti e sfasa
ture tra questi ritmi che, a suo 
parere, fanno in realtà la sto
ria. Egli inoltre rida spazio e 
forza all'avvenimento, consi
derandolo come un rivelatore-
acceleratore, la cui azione con
catena -un certo numero di e-
voluzioni. di cambiamenti che 
erano isolati l'uno dall'altro'. 
Si tratta, certo, di un modo d* 
intenderlo assai diverso da co
me esso era considerato in 
passato. Conta «l'idea dell'av
venimento» più che l'avveni
mento in sé. Non tanto i fatti 
quanto l'immagine che gli uo
mini se ne fanno. Non solo, 
per riprendere i temi di alcune 
discussioni suscitate da Furet, 
ciò che è realmente avvenuto 
nel corso della rivoluzione 
francese (o anche di quella 
russa), ma il mito che ne è de
rivato e che è stato in qualche 
modo esso stesso -un elemen
to creatore del cambiamento e 
della storia'. 

La riflessione di Le Goff in
dica, comunque, che all'inter
no della «nuova storia» c'è un 
serio ripensamento. È molto 
difficile, oggi, cercare di pre
vederne gli approdi. Certo, 
non si ritornerà in nessun caso 
alla storiografia tradizionale. 
Ma molti giudizi dovranno es
sere rivisti ed anche qualche 
condanna che sembrava defi
nitiva dovrà essere riesamina
ta. Vent'anni fa sembrava che 
fosse ormai impossibile rifarsi 
ad interpretazioni fondate sul
la geopolitica. II corso dei pro
cessi storici reali, dai conflitti 
tra stati socialisti a quello an
glo-argentino, mostra che an
che uno strumento d'analisi 
ritenuto ormai superato e per
ciò abbandonato, potrebbe es
sere utilmente ripreso. Altri, 
invece, dovranno essere ridi
mensionati. E qui possiamo 
fermarci su un altro aspetto 
importante della «nuova sto
ria» sottoposto da Le Goff ad 
una seria revisione: quello, co
me si è accennato sopra, dei 
suoi rapporti con le altre 
scienze sociali. 

Per Le Goff anche la colla-
borazione tra storia e geogra
fìa, che pure ha dato in passa
to risultati estremamente im
portanti, incontra ora serie 
difficoltà. Ancor più diffìcile 
risulta quella con la linguisti
ca: la struttura a cui fanno ri-

Ili un'«Intervista sulla Storia» 
Jacques Le Goff discute della scuola 

delle «Annales» e della fortuna 
che raccolgono oggi i «secoli bui» 

Questa sera 
alla TV 

va in onda 
il Medioevo 

ferimento gli storici, osserva 
Le Goff, è una «struttura dina
mica», in un'accezione che, a 
suo parere, può essere accetta
ta anche dai marxisti. La di
vergenza col marxismo è inve
ce completa per quanto ri
guarda i rapporti tra la storia e 
l'economia. Per Le Goff tra 1* 
una e l'altra non è possibile 
nessuna forma di fusione e 
non solo per l'alto livello di 
specializzazione raggiunto 
dalla analisi economica. La ra
gione più profonda sembra es
sere un'altra e può essere ri
portata alla concezione più ge
nerale che Le Goff ha della 
storia. Per lui essa deve unirsi 
con la sociologia e con l'antro
pologia e se per la sociologia le 
cose sembrano ancora poco 
chiare, perché il concetto di 
«storia sociale» può essere tan
to onnicomprensivo quanto 
generico, per l'antropologia le 
ragioni della preferenza di Le 
Goff appaiono del tutto evi
denti: si tratta della scienza 
sociale che meglio di ogni altra 
sembra poter contribuire a 
quella «storia delle mentalità» 
che, come ha scritto Le Goff in 
un altro suo lavoro, può -svol
gere, oggi, la sua funzione di 
storia diversa, che nella sua 

ricerca si avventura dall'altra 
parte dello specchio'. 

Porre l'antropologia al po
sto dell'economia significa 
porre l'uomo sociale al posto 
dell'uomo economico, le men
talità al posto dei rapporti di 
produzione, Polanyi al posto 
di Marx. Ora, se è giusto, come 
fa Le Goff, respingere la pre
tesa, propria di un certo mar
xismo tradizionale, di far di
pendere mentalità e culture 
dall'economia, è anche vero 
che, all'interno delle mentali
tà stesse, è possibile distingue-

. re tra quelle che sono proprie. 
dell'uomo biologico (per e-
sempio, la paura della morte 
da quelle che sono espressione 
dell'«homo oeconomicus» (per 
esempio, la paura della fame). 
La questione è di vedere in 
quale misura l'uno e l'altro 
vengono a comporre l'uomo 
storico. E qui, anche per Le 
Goff, si riaprono nuovamente 
i conti con Marx, con la «rilet
tura» di Marx, di cui egli però 
privilegia soprattutto la con
cezione della «lotta di classe», 
spingendosi in questo campo 
più avanti di molti tra gli stes
si marxisti, mentre resta fer
mo ad una concezione negati
va e molto tradizionale dei 

Salvatore Veca discute Braudel 

Cara Storia 
vorrei farle 

una domanda 
L'opera di Femand Braudel e della scuola delle «Annales» ha 

sempre attratto l'attenzione non solo degli storici di professione, 
ma dei sociologi, degli economisti e dei filosofi. Ciò si connette 
alla complessità del metodo e degli strumenti di analisi che 
caratterizzano le opere di quella scuola che, sulla base degli 
insegnamenti di Marc Bloch e Lucien Febvre, ha instaurato una 
sorta di egemonia culturale sugli studi storici nel mondo intero. 
Che non si tratti semplicemente di una moda è dimostrato dal 
fatto che la loro lezione influenza addetti ai lavori e masse, e in 
ultima istanza dalla validità dei loro scritti rispetto alle prove 
concrete fornite dai loro pallidi epigoni e da tanti avversari. Di 
fatto comunque nessuno può oggi prescindere, nell'occuparsi di 
storia e di metodologia storica, dalle ricerche provenienti dalla 
scuola delle «Annales». 

L'ultima opera di Fernand Braudel si articola in tre volumi 
sotto il titolo unificante «Civiltà materiale, economia e capitali
smo (secoli XV-XVIII). («Le strutture del quotidiano»: «I giochi 
dello scambio»; «I tempi del mondo»): l'opera è stata tradotta in 
italiano dalla casa editrice Einaudi che sta dando alle stampe il 
terzo e ultimo tomo. 

Con Salvatore Veca, docente di filosofìa dell'università di Mi
lano. discutiamo le questioni di metodo e di teoria che stanno 
alla base della ricerca di Braudel. 

Braudel riporta nella introduzione italiana al primo volume 
della sua opera la citazione da Werner Sombart: -Senza teoria 
niente storia». Qual è la teoria di Braudel* 

In tutte le sue opere Braudel (e la tradizione storiografica cui 
si riferisce) pone il punto dello statuto epistemologico del fare 
storia: come utilizzare una serie di «mappe concettuali» (la «vi
sione preanalitica» si potrebbe dire) che provengono allo storico 
dai reperti di altre discipline, naturali, sociali, antropologiche, 
economiche, mentali. In effetti fare storia dopo la nascita e la 
crescita delle scienze sociali implica che lo storico può trovare 
risposte ai fatti che indaga solo perché sa fare buone domande: i 
fatti storici senza buone domande sono muti e restano cattive 
domande quelle che non sono confortate dai fatti. 

Braudel e la nuova storiografia francese sottolineano mag
giormente il rilievo del quotidiano, del lungo periodo, piuttosto 
che revento, le rotture. 

L'aspetto che colpisce nella sfida delle «Annales» è il tema del 
rapporto tra continuità e rotture. È posto dagli storici francesi 
(ma anche da Kula e da alcuni storici inglesi) in forme diverse 
dalle scuole storiche tradizionali (la scozzese di A. Smith e la 

«rapporti di produzione», di 
cui non sembra comprendere 
tutta la complessità. 

E resta anche da vedere fino . 
a che punto antropologia e 
storia delle mentalità, che 
tanto hanno contribuito e 
stanno contribuendo ad una 
migliore comprensione delle 
società del passato, possono 
essere utili per comprendere 
la società contemporanea. Un 
compito, quest'ultimo, che, 
nelle ultime pagine dell'inter
vista, appare fondamentale 
anche ad uno storico medievi-
sta e modernista come Le 
Goff. La questione si collega 
con quella della fortuna che 
sta avendo, presso studiosi e 
pubblico, il Medioevo, o alme
no un certo Medioevo. li suo 
mito, secondo Le Goff, s'in
carna in papa Wojtyla. -Per 
me egli scrive -l'attuale pa

pa Giovanni Paolo II è il Me
dioevo più la televisione. È in 
definitiva il simbolo, il rias
sunto, l'espressione stessa dei 
legami che esistono tra il 
mondo attuale e il Medioevo». 
Senza il ricorso all'antropolo
gia e alla storia delle mentalità 
la comprensione di questi le
gami è indubbiamente assai 
diffìcile. Ma, per capire tutto 
quello che c'è di nuovo nel 
mondo attuale — e che, ap
punto, lo rende «attuale» — 
dovremo servirci, senza esclu
dere quelli privilegiati da Le 
Goff, di molti altri strumenti. 

Aurelio Lepre 
NELLE FOTO: sopra il titolo, 
l'incoronazione di Carloma-
gno in S. Pietro a Roma nell' 
anno 800 (miniatura dal XV 
secolo); accanto. Enrico IV 
(miniatura del XII secolo) 

francese di Turgot; ma anche da Marx che si muove nel solco da 
loro tracciato) il compito per eccellenza degli storici: quello della 
periodizzazione, quando una cosa comincia e come finisce. 

In che cosa si distacca Braudel da Marx? 
La periodizzazione storica su cui Marx fonda la sua ricerca si 

basa su una «teoria tacita», che una società cambia quando si 
trasformano i modi della sussistenza: Marx propone la legge dei 
modi di produzione e delle formazioni sociali che ne discendono. 
L'enfasi sulla «lunga durata», sulle continuità, proposta da Brau
del. deriva dal fatto che si ha in mente una teoria che vuole 
mettere in luce la permanenza di onde lunghe che attraversano 
secoli, in cui certe regole si manifestano stabili, e non sottolinea
re invece le rotture, le rivoluzioni. In questo senso il quotidiano 
stabilisce il suo primato rispetto ai «grandi avvenimenti» nella 
gerarchia d'analisi del passato. 

Pur all'interno dello stesso schema anche tra gli studiosi 
delle -Annales- convivono interpretazioni differenti: Braudel 
parla di lungo capitalismo. Le Goff di lungo feudalesimo rife
rendosi alla stessa epoca. 

Qualsiasi società vede convivere nella lunga durata sistemi 
che hanno inerzie, equilibri, anticipi diversi tra di loro. Non si 
può dire che dopo 1*89 le cose non cambino in Francia. Ma che 
cosa cambia? Vi è chi sostiene che la rivoluzione francese porta 
a termine il processo di centralizzazione perseguito dalla monar
chia e chi individua nella ghigliottina che taglia la testa del re il 
•buco nero», la rottura. E difficile dire quale delle ipotesi sia 
vera. Suggerisco la tesi della «pluralità dei tempi», in cui vecchio 
e nuovo si intricano. 

Le ricerche delle -Annales > consentono una lettura più vasta 
e complessa della realtà storica. Anche più efficace? 

Dopo i lavori della «nuova storia» (che traggono utili strumenti 
dalle ricerche di Durkheim) le società si presentano come straor
dinari organismi di grande complessità: proprio per questo pos
sono essere studiate come «oggetti» di più punti di vista e consen
tono più ipotesi di lettura. Ecco l'interesse per uno come me che 
non è storico di professione. E come fare la mappa di un territo
rio. una carta geografica. Certe cose le metti e altre no a seconda 
dell'uso e dei fini: le carte mutano se si riferiscono a obiettivi 
militari, a trivellazioni petrolifere, all'uso automobilistico. Si 
tratta quindi di realizzare tante carte per uno stesso territorio. 
Da Braudel impariamo che Io storico è un estensore di carte 
geografiche e che è bene rinunciare alla carta geografica valida 
per leggere ogni realtà, chiavistello che apre ogni realtà. 

L'estensione di queste mappe è facilitata dagli storici france
si che assimilano gli apporti di tutte te scienze sociali e mentaliì 

Non c'è dubbio che la loro attenzione alle ricerche antropolo
giche. sociologiche, economiche, psicologiche, consente di utiliz
zare una accumulazione di conoscenze tali da rendere perspicua 
la ricognizione delle società umane: si favorisce così la produzio
ne di mappe che facilitano la lettura di sezioni della realtà stori
ca. evitando nel contempo il sogno pericoloso di fornire una 
lettura sempre valida per ogni realtà e in ogni tempo. Era il 
sogno di Ranke, della storiografìa positivista: lo storico come 
paesagggista che si pone dinanzi al panorama per darne una 
fotografia oggettiva, cercando di eliminare l'occhio che la legge. 
Ma senza l'occhio i fatti non si leggono e non si descrivono. 

Ritorniamo alla esigenza della teoria per fare storia. 
I fatti incorporano la teoria. La migliore filosofia della scienza 

ci ha mostrato che l'importanza della teoria, che pareva propria 
delle scienze «molli» (la storia per esempio), è propria anche delle 
scienze «dure» (come la fìsica). La «teoria» di Braudel ci insegna 
a gettare reti sul mondo per pescare. Senza reti non peschi, senza 
domande non hai risposte. 

Antonio Mereu 
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«Il bambino carburatore» di Francis Picabia; sotto il t itolo, la 
prima centina montata alla stazione Centrale di Milano nel feb-
bralo '29. 

Il disegno industriale italiano vive 
ancora oggi nell'equivoco di 
una fama guadagnata soprattutto 
come «abbigliamento di oggetti» 
Vittorio Gregotti ripropone 
invece una storia dei manufatti 
dell'industria e dei loro 
progetti dal 1860 ad oggi 
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Dentro il treno sbuffa 
uno stantuffo «liberty» 

VITTORIO GREGOTTI: «Il disegno del 
predotto industriale. Italia 1860-1980», 
Electa, pp. 430. L. 75.000. 

Curioso destino quello del disegno indu
striale in Italia. Esso vanta i massimi rico
noscimenti internazionali, ma per lo più 
in quanto -italian style», cioè non esatta
mente come disegno industriale, quanto 
piuttosto come -abbigliamento- d'oggetti. 
Molti sono i professionisti affermati, an
che all'estero, e però non c'è in Italia una 
scuola che formi le nuove generazioni (o, 
meglio, ve ne sono, ma di tipo privato e con 
addestramento più simile ai corsi di for
mazione professionale, o di converso alle 
Accademie di belle arti, che non a veri e 
propri corsi superiori). Cosi, non appena 
si pubblica un libro o un numero di rivista 
specializzata sull'argomento, è fatale se 
non fatidico aspettarsi una serie di -begli 
oggetti-: la penna raffinata, la comoda 
poltrona, l'elegante automobile sportiva, 
la sofisticatissima lampada, la sedia este
tizzante. E non, mettiamo, un vagone fer
roviario, una pompa idraulica, un turbo
compressore. Questi no, non sono oggetti 
di disegno: magari si pensa che li fanno gli 
spregevoli ingegneri. 

Mi è parso bene prender spunto da que
sta (scontatissima) premessa, perché in 
effetti il libro di Vittorio Gregotti fin dal 
titolo sembra manifestare l'intenzione di 
spazzar via il campo da ogni equivoco (e 
purtroppo l'equivoco lo mantengono inve
ce molte altre pubblicazioni anche recenti 
sullo stesso tema). Sì prenda il titolo: non 
solo Gregotti abbandona l'abominevole 
calco dall'inglese -design»- (utilizzato da 
noi come etichetta puramente esotizzante 
nonché estetizzante), ma è ancor più net' 
to nella scelta e (apparentemente ridon
dando) dice -disegno del prodotto indu
striale: A significare dì primo acchito che 
quel che gli interessa, e che nel libro trove
remo, è la storia del -disegno» (e dunque, 
anche etimologicamente, del progetto) dei 
manufatti dell'industria. Insomma: non 
c'è campo disciplinare se non configurato 
da due polarità fra loro strettamente cor
relate, da un tato il mondo della produzio
ne industriale, con le sue leggi tecniche, 
sistemiche, economiche, e dall'altro quello 
del progetto, anch'esso con le sue leggi tec
niche, sistemiche, economiche, ma anche 
con la sua tensione utopica verso la realiz

zazione dei bisogni e l'ideale della moder
nità. 

Il richiamo alla questione terminologica 
potrebbe far credere che Gregotti si schie
ra completamente fra coloro che già nel 
passato hanno compiuto un'operazione 
critica simile, ad esempio Guy Bonsiepe e 
Tpmós Maldonado. Gregotti però non va 
inferito fra gli -ulmiani», cioè fra quei 
progettisti o critici del progetto di ispira
zione tedesca che dettero luogo o subirono 
l'influenza della famosa Hochschule filr 
Gestaltungdi Ulm (banalmente, e in parte 
a torto, ritenuta un proseguimento del 
Bauhaus). Gregotti è un po' una via di 
mezzo, sia pur orientato com'è verso le e-
sperienze del Movimento moderno e verso 
la sua filosofia, fra il razionalismo stretto 
e una tradizione molto italiana di estetica 
del prodotto, che l'architetto milanese non 
abbandona del tutto. 

Ma del resto è precisamente sul nodo 
fondamentale del metodo e delle scelte che 
il volume si sofferma maggiormente, assu
mendo così non tanto la fisionomia di una 
storia del disegno industriate italiano dal

l'Unita a oggi, quanto piuttosto quella di 
una -geografia» di singole situazioni, di 
problemi, di materiali che possano costi
tuire il punto di partenza di una storia 
ancora da costruire. Se questa è la chiave 
di lettura giusta, allora perfino la scansio
ne in periodi (per l'esattezza tre: dall'Uni
tà al 1918, il periodo fra le due guerre, il 
secondo dopoguerra) assume il senso di un 
triplice taglio secondo un problema piut
tosto che secondo una cronologia. Sono le 
guerre, infatti, a essere intese come fonda
mentali spartiacque non evenemenziali, 
ma di tipi di produttività che influenzano 
irreversibilmente anche le successive eco
nomie di pace. 

Una riprova: si veda l'insistenza sugli 
aspetti di trasporto (aerei, navi, treni, ca-
miun) visti nei due regimi, appunto regi
me di guerra e regime di pace. E fra le 
altre scelte problematiche che guidano il 
volume si veda ad esempio l'aspetto stori
co-economico relativo all'Italia sulla via 
dell'industrializzazione, tutta chiusa fra 
le ipotesi dell'artigianato e dell'industria
lizzazione, fra una pratica professionale e 
una -artistica-. Il polo che ho altrove 
chiamato -estetico- è poi pienamente pre
sente soprattutto nella vasta messe di col
legamenti operati fra i settori delle arti 
visive, dell'architettura e del disegno del 
prodotto. Esaminato a fondo, quest'ulti
mo, attraverso il grande numero non solo 
di oggetti finiti, ma (finalmente) di dise
gni tecnici, a sottolineare con decisione il 
legame che unisce il -dentro» e il -fuori-
dei manufatti industriali. 

Una nota di favore merita infine la 
grande qualità dei materiali proposti, rac
colti dai tre curatori delle diverse sezioni, 
e cioè Manolo De Giorgi, Andrea Nulli e 
Giampiero Bosoni, e presentati secondo 
una categorizzazione programmatica
mente incoerente, a identificare di volta 
in volta l'ottica problematica con cui ana
lizzare i progetti e non la loro appartenen
za a generi precostituiti. Un piccolo deme
rito, in tanto elogio, va forse assegnato a 
un certo numero di inesattezze testuali 
presenti nel volume (nomi, fonti, indica
zioni bibliografiche, eccetera). Ma una 
prevedibile seconda edizione certo non 
mancherà di emendare il piccolo neo in
travisto dal maniaco della bozza. 

Omar Calabrese 

La mia vita 
si è chiusa 

in una lettera 

EMILY DICKINSON. -Lettere 
1815-1886-, a cura di Barba
ra Lanati, Einaudi, pp. 178, 
L. 6.500 

Le oltre mille lettere che si sono 
conservate di Emily Dickinson, 
di cui questa è la seconda scelta 
ad apparire in Italia (assai più 
ampia quella curata nel 1961 da 
Margherita Guidacci: «Poesie e 
lettere». Sansoni), non costitui
scono come per solito una pro
duzione a latere interessante 
soprattutto per il suo signifi
cato di documento e indiscre
zione, ma sono momento cen
trale, accanto alla poesia i cui 
spesso si sovrappongono, e del
l'opera e dell'esistenza della la
conica vittoriana di Amherst 
(1&30-I8d6). 

E noto infatti che essa con
dusse e visse le sue relazioni, da 
quelle minori alle più intense, 
quasi esclusivamente per lette
ra, sfuggendo quanto possibile 
le occasioni di incontro con gli 
intimi come con gli estranei, e 
cosi costruendo con estrema 
deliberazione la sua vita come 
scrittura: quasi direi come sa
cra scrittura visto che la Bibbia 

e, accanto a Shakespeare e po
chi altri, continuo punto di rife
rimento linguistico e tematico. 
(«Quando persi l'uso degli occhi 
fu un conforto pensare che i ve
ri libri sono cosi pochi che avrei 
facilmente trovato chi me li leg
gesse tutti»). 

Poesie e lettere sono dunque, 
con la loro patina oracolare, il 
Vangelo secondo Emily. Un 
Vangelo che, proprio per fedel
tà al modello, non rivela sover
chio rispetto per le consuetudi
ni religiose dei contemporanei, 
come del resto per ogni altra 
forma di comportamento socia
le (a cominciare da quello lin
guistico), ma ne pone in que
stione i termini sempre dall'in
terno della visione del mondo 
cristiana, la cui disposizione è 
sentita come vincolante, nec 
plus ultra. 

•La mia vita» dice una cele
bre poesia «fini due volte prima 
della sua fine; / resta ancora da 
veder* / se l'Immortalità svele
rà / un terzo evento per me / 
cosi grande, così disperatamen
te inconcepibile /quanto questi 
due. / La separazione è quanto 
sappiamo ' del paradiso / e 
quanto ci basta dell'inferno». 

Per Emily 
Dickinson 
l'epistolario 
rappresenta, 
accanto 
alla poesia, 
l'altro momento 
centrale della sua 
opera di scrittrice 

Sono dunque due separazioni 
gli eventi che le hanno aperto 
una prospettiva ulteriore, e so
no «paradiso» in quanto vita ol
tre la vita, e «inferno» per il loro 
carattere orribile. Nel contesta
re il linguaggio religioso il poeta 
ne rifonda, alla maniera purita
na, le prospettive future, esca
tologiche, nel presente; essa è 
•parlata» da quella lingua. 

E un testo assai rappresenta
tivo per via del suo carattere 
sfuggente (per quanto esso sia 
piaciuto fin dall'inizio tanto da 
essere raccolto nell'. Oxford 
Book» della poesia vittoriana, 
1912): le parole sono semplici, 
drammatiche, ma la conclusio
ne non rivela immediatamente 
il suo rapporto con le afferma
zioni precedenti. Proprio nel 
momento in cui ci attendiamo 
l'accordo risolutivo. Dickinson 
ci lascia sospesi precariamente 
dinanzi a un senso che non è 
ancora un senso, a un indovi
nello. Dì solito la poesia s'in
tende prima ancora di aver 
messo, a fuoco un senso preciso 
(«Essere o non essere» è il primo 
esempio che viene a mente); 
quella di Emily no. Poeta quasi 

senza lettori in vita, essa scrive 
molto meno per sé di tanti poe
ti divulgati: «Questa è la mia 
lettera al Mondo» essa afferma 
a piena ragione. La poesia è per 
lei lettera, e viceversa. 

L'espistolario non è infatti 
scritto di getto, confessione, 
più di quanto non Io sia la liri
ca. Dickinson è una grossa let
terata (agli intimi sarà apparsa 
grafomane: «La mia poetessa 
mezza matta di Amherst» la 
chiama uno dei pochi confiden
ti letterari). Le sue lettere han
no lunghi periodi di gestazione, 
passano per diverse redazioni, 
sono costruite partendo da un 
fondo di annotazioni estempo
ranee che vengono utilizzate 
con variazioni per adattarle alle 
circostanze a distanza di anni. 
Nulla di «ingenuo* dunque nel 
«caso» Dickinson (le norme che 
essa infrange calcolatamente le 
sono perfettamente note), nes
suna volontà di autocancella
zione, per quanto essa ritenga 
che «in tutto l'orizzonte dell'E
spressione non sono mai state 
superate le disarmate parole di 
Adamo ed Eva: "Ebbi paura e 
mi nascosi". 

La stanza da cui la reclusa 
può inviare i suoi ultimatum e-
pistolari o emergere per un at
timo con dei fiori in mano di
nanzi a visitatori stupefatti è il 
luogo dove può esercitarsi e co
struirsi uno degli esempi più 
prodigiosi e a suo modo terribili 
(Umberto Saba confessò che gli 
incuteva paura quella «donna 
non buona») di ciò che un criti
co ha chiamato l'«io imperiale* 
dell'America. «Per i fedeli» essa 
aveva scritto «l'Assenza è una 
presenza condensata. Per gli al
tri -ma non vi sono altri--*. 

Massimo Bacìgalupo 
NELLA FOTO: Emily Dickinson 
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Mantenere aperta la prospettiva del rinnovamento guardando ai problemi 

Bisogna superare subito la crisi 
La strada è quella di questi sei anni 
di lotte, di conquiste, di progresso 

Borgate, sanità, cultura: sei anni di idee e di lavoro 

Le cose già realizzate 
e i mille progetti pronti 

iamo buttare 
a mare tutto questo? 

Vogli 

E passato appena un mese dall'approvazio
ne del bilancio comunale per il 1982. Lo vota-
rono, insieme con comunisti, socialisti e 
Pdup, gli stessi repubblicani ed i socialdemo
cratici. Basterebbe rileggere le voci di quel 
voluminoso documento contabile per com. 
prendere l'importanza della posta in gioco, 
anche quest'anno, nell'economia di una me
tropoli come Roma. Non era certo un arido 
elenco di cifre. Anzi. Le voci del bilancio rap
presentavano la •summa» dei vari progetti 
elaborati dalla giunta per creare una capitale 
davvero moderna, per eliminare le storture 

di una trentennale gestione clientelare della 
DC. 

Ora, con la crisi aperta, sono in pericolo gli 
aspetti più importanti di questa profonda o-
pera di risanamento e di cambiamento della 
città. Sono in pericolo i progetti per l'assisten
za sanitaria (soprattutto droga e anziani), 
quelli per la soluzione del dramma casa (ri
schia di saltare il recupero delle case di Calta-
girone). Per non parlare del nuovo assetto 
urbano, delle borgate, della viabilità, del de
centramento di funzioni alle circoscrizioni, 
delle stesse iniziative di questa Estate roma
na ormai alle porte. 

Borgate 
Nel grande progetto ur

banistico della capitale le 
borgate sono sempre state 
al primo posto dell'Impe
gno amministrativo. Vale 
la pena ricordare oggi che 11 
risanamento è ormai prati
camente avvenuto, con 1* 
assegnazione del nuovi al
loggi. Cominciava adesso la 
fase successiva, già a buon 
punto; quella delle nuove 
strutture (viarie, edilizie, di 
Igiene) per avvicinare sem
pre di più la periferia al 
centro, per eliminare 1 
ghetti del quartieri dormi
torio. Un'operazione che 
vuole salvaguardare il pa
trimonio edilizio esistente, 
creando gli strumenti per 
renderlo vivibile. 

Viabilità 
Il rinnovamento delle 

strutture viarie è decisivo 
per affrontare I problemi 
urbanistici della città e del
la sua periferia. Anche qui 
le cose realizzate sono mol
te. Ma U progetto comples
sivo era proprio oggi nella 
sua fase «caldai, con 99 mi
liardi di lavori già Impe
gnati dalla giunta, soprat
tutto nel quadrante orien
tale, dalla Salarla alla Tu-
scolana. Gli assi viari di 
viale Palmiro Togliatti, di 
via della Primavera, le pe
netrazioni autostradali fino 
a viale Togliatti, l'allarga
mento di via Tiburtina e via 
Caslllna. Eppol le Imponen
ti realizzazioni della tan
genziale Est, arrivata quasi 
a compimento, e l'arteria 
nord-sud che attraversa le 
zone Industriali di Tor Cer-
vara e Tor Sapienza, per le 
quali 11 Comune ha contri
buito In misura massiccia. 

Metropolitana 
È sicuramente uno del 

fiori all'occhiello dell'am
ministrazione di sinistra. 
Le due nuove linee, già In 
funzione da più di due anni, 
sono ormai un «fenomeno» 
acquisito dalla popolazio
ne. Ma anche qui, purtrop
po, I nuòvi progetti d'am
pliamento rischiano di su
bire una dura battuta d'ar
resto. Primo tra tutti quello 

del prolungamento della li
nea B da Termini fino a Re-
bibbia. 

Sanità 
È questo settore a subire 

— senza una soluzione ra
pida della crisi — 1 colpi più 
duri. E tra le «voci» più Im
portanti dell'Impegno am
ministrativo erano In ballo 
Importanti proprio in que
sti giorni, le questioni del 
centri per gli anziani e del 
recupero del tossicodipen
denti. Le due categorie più 
«deboli*, dunque, quelle me
no assistite, subiranno per 
prime le ripercussioni delle 
decisioni politiche. Intorno 
ai centri già funzionanti 
per l'assistenza alla terza 
età ruotano attualmente 
numerose cooperative che 
hanno già avviato 11 loro 
Impegno a favore degli an
ziani, aiutandoli anche nel 
loro domicilio. Delicati 
meccanismi burocratici 
reggono ora le varie con
venzioni. e tutto rischia di 
saltare. Così pure per l tos
sicodipendenti, a favore del 
quali erano in cantiere nu
merosi progetti, li futuro è 
davvero nero. Le cooperati
ve di recupero potrebbero 
rimanere senza soldi, ed 1 
posti di lavoro per 1 giovani 
disintossicati potrebbero 
saltare. Le stesse esperienze 
di questi mesi, a Prlmaval-
le, al Tlburtlno IH. ad O-
stla, rischiano di veder sfu
mare le loro speranze. 

Casa 
Come la sanità, anche la 

casa significa un vero e 
proprio dramma giornalie
ro per decine di migliala di 
persone. L'operazione già 
avviata dal Comune con 11 
nome (appropriato) di e-
mergenza-casa, è anch'essa 
nella fase più critica. Oltre 
al vari aspetti, troppo com
plessi da sintetizzare, delle 
realizzazioni urbanistiche, 
vale la pena di sottolineare 
che la crisi di giunta può fa
re addirittura saltare 11 pla
no di requisizione degli al
loggi di Caltaglrone. Tutto 
Il meccanismo delle aste, 
Infatti, ha bisogno di essere 
seguito quotidianamente 
dagli organi competenti 

della giunta, e lo stesso con
siglio comunale era chia
mato a revisionare il piano 
In questi giorni. 

Decentramento 
Dopo anni di dibattiti e 

teorie, il decentramento 
delle funzioni amministra
tive dal Comune alle circo
scrizioni era ormai entrato 
nella sua fase operativa. 
Tutto questo parallelamen
te alla ristrutturazione del
l'Intero apparato ammini
strativo comunale, comple
tamente automatizzato da 
oltre un anno. Miliardi di li
re stavano passando in ma
no agli organi amministra
tivi delle varie circoscrizio
ni, affidando alle zone una 
completa autonomia deci
sionale. Ora, con la crisi, 
mancherà nella giunta il 
principale punto di riferi
mento, e soprattutto man
cheranno una parte degli 
stanziamenti ancora da ra
tificare. 

Cultura 
È proprio questo ultimo 

anno passato ad aver con
sacrato — senza alcun ti
more di enfasi — la città di 
Roma come polo culturale 
a livello mondiale. 

E non c'è solo la grande 
stagione estiva. Decine di 
mostre, da «Kandisky» a «E-
nea nel Lazio» a «5 miliardi 
di anni» hanno riscosso un 
successo di pubblico straor
dinario. Senza parlare degli 
spettacoli e delle iniziative 
culturali anche decentrate, 
che hanno senza ombra di 
dubbio Incrementato le 
stesse presenze turistiche 
nella capitale. In questa fa
se, alla vigilia dell'avvio 
dell'Estate romana 1982, è 
fortunatamente quasi tutto 
pronto. Ma purtroppo molti 
progetti aspettavano anco
ra l'approvazione delle re
lative dellbere consiliari. 
Ed a questo punto 11 pro
gramma subirà Inevitabil
mente del «tagli». 

Un altro «taglio» rischia 
lo stesso progetto, già defi
nito. per la Casa della Pace 
e la Casa della Donna In via 
del Ooverno Vecchio, non
ché quello per l'amplia
mento delle biblioteche. 

La conferenza stampa con 
cui 11 PSI ha annunciato la 
sua uscita dalle giunte di si
nistra del Comune e della 
Provincia si è svolta Ieri 
mattina — alle 11 — nella se
de della federazione romana, 
In via del Corso. Dietro 11 ta
volo tutto lo stato maggiore 
del socialisti romani e del 
Lazio: 1 segretari Redavld e 
Plermartlnl, il prosindaco 
Severi, Il presidente della Re
gione Santarelli, quello della 
giunta provinciale Roberto 
Lovarl e altri dirigenti (Ma-
rango, Pallottlnl, Malerba). 
Ha fatto una comparsa an
che Fabrizio Clcchltto, ma si 
è seduto tra le poltroncine 
del giornalisti. 

Alle domande della stam
pa hanno risposto soprattut
to in tre: Redavid, che ha an
che Introdotto l'incontro, Se
veri e Santarelli. Ecco alcune 
delle dichiarazioni ascoltate 
a via del Corso. 

Redavld: «Il contenzioso 
che si è aperto non verte sul 
problema degli assetti Inter
ni delle giunte. Il nostro è 
stato un atto politico di chia
rezza, per sottolineare la 
nuova fase politica. Dopo le 
accuse del PCI abbiamo vo
luto riportare al centro del 
dibattito la politica. Il nostro 
obiettivo è utilizzare 11 pas
saggio dell'ingresso nelle 
giunte di PSDI e PRI per rl-
definlre daccapo la questio
ne del programma e 1 rap
porti con 1 comunisti. Dove 
sta scritto, per quale potere 
soprannaturale 11 PCI deve 
avere la maggioranza degli 
assessori al Comune e 11 sin
daco?!. 

Severi: «È falso quello che 
dice Morelli. Non è vero che 
le questioni di programma 
controverse siano state af
frontate e definite. Tanto po
co ci importano le singole 
posizioni di potere, che da 
parte nostra azzeriamo la si
tuazione e tutta la trattativa. 
I punti controversi del pro
gramma sono: cultura, urba
nistica e abusivismo, sanità. 
Sulla cultura le nostre criti
che sono tre: 1) non basta di
chiarare morta la scelta del-
P"effimero", bisogna anche 
agire in concreto di conse

guenza; 2) non si dà la dovu
ta attenzione al problemi 
delle istituzioni culturali, co
me l'Opera e 11 Teatro di Ro
ma; 3) non slamo d'accordo 
su come è gestito l'assessora
to, troppe Iniziative vengono 
appaltate a esperti esterni e l 
630 dipendenti sono sottoutl-
lizzati». 

Santarelli: «Ci dovete 
prendere sul serio per quello 
che diciamo e facciamo. La 
verifica, lo l'avevo già detto, 
non è solo l'occasione per fa
re il rimpasto delle giunte, 
ma è l'occasione per adegua
re 1 programmi e gli stru
menti operativi del governo. 
Non si tratta di distribuire 1 
posti. Il PCI non ha capito 
ancora la nuova fase politi
ca, non si è accorto che la DC 
— pur avendo la maggioran
za relativa — non guida la 
Regione e non guida neppu
re Palazzo Chigi. Sull'abusi
vismo edilizio dico questo: 11 
recupero è diventato una sa
natoria indiscriminata, ge
nerale, perenne. Non siamo 
affatto d'accordo con questo 
modo di amministrare». 

Tra i primi commenti uffi
ciali all'apertura della crisi, 
un comunicato della federa
zione romana di Democrazia 
Proletaria. In esso si giudica 
«molto grave nel metodo e 
nel merito» 11 ritiro del PSI 
dalle due giunte. «La crisi 
ancora una volta viene aper
ta al di fuori delle assemblee, 
delle Istituzioni». E la crisi 
«può rimettere in gioco la DC 
e l'ipotesi del pentapartito». 
Più avanti DP si rivolge al 
PCI per dire che «questa si
tuazione dimostra ed Inse
gna, Innanzitutto al PCI, che 
Il seguire le formule e 11 con
fidare In partiti come 11 PSDI 
— che dell'occupazione del 
potere hanno fatto sempre 11 
loro primo obiettivo — non 
serve a garantire alla città e 
alla provincia un governo 
stabile e attento al problemi 
veri delle popolazioni e del 
lavoratori». 

DP termina con l'impegno 
ad evitare 11 ritorno della DC 
alla guida degli enti locali 
romani, e per rilanciare le 
giunte di sinistra. 

Oggi 
alle 19 
attivo 

sulla crisi 
con 

Cossutta 
Oggi alle 19 in Federa

zione attivo straordina
rio della città e della 
provincia. O.d.G.: «La si
tuazione al Comune e al
la Provincia», relatore il 
compagno Sandro Mo
relli, segretario della Fe
derazione. 

Concluderà il compa
gno Armando Cossutta 
della Direzione del Parti
to. 

La decisione 
dei socialisti 
annunciata 

ieri mattina in 
una conferenza 

stampa: 
«I nostri 
assessori 

al Campidoglio 
e alla 

Provincia sono 
dimissionari» 

Nel pomeriggio 
la giunta 
comunale 
ha preso 
atto della 

crisi 
Nel commento 

di tutte 
le forze 
politiche 

preoccupazione 
per la 

paralisi nel 
governo di Roma 
e della Provincia 

Oggi incontro 
del Pei 

con i giornalisti 

Salvagni; «La paralisi giova solo 
a chi vuol bloccare il rinnovamento» 

II capogruppo comunista 
in consiglio comunale, Piero 
Salvagni, ha rilasciato ieri 
la seguente dichiarazione. 

«La decisione del Partito 
socialista di far dimettere i 
propri assessori al Comune 
è una decisione unilaterale 
e grave. Il PCI, pur non 
condividendo la scelta e le 
motivazioni, ne prende at
to. In conseguenza di ciò il 
sindaco e gli assessori co
munisti hanno deciso di ri
mettere 11 proprio mandato 
al consiglio comunale. 

'Per la prima volta dopo 
sei anni, a Roma, la giunta 
di sinistra viene messa in 
crisi. E' una decisione del 

tutto sproporzionata ri
spetto all'obiettivo politico, 
che rimane aperto e possi
bile, di rafforzare la giunta 

Pai ngi 
liei repubbircano e del Partito 

socialdemocratico. Tanto 
più perché vi erano le con
dizioni affinché tale pas
saggio si verificasse senza 
crisi al buio. 

tTall condizioni si erano 
determinate nel recente vo
to sul bilancio e nel corso 
delia trattativa Interrotta 
dall'Iniziativa del partito 
socialista. Il PCI aveva più 
volte affermato la propria 
disponibilità ad esaminare 
1 punti programmatici a-
pertl del riassetto senza 

pregiudiziali e chiusure e 
ciò rimane pienamente 
confermato. 

tTantoplù è inspiegabile, 
quindi, che su alcuni punti 
programmatici quali la sa
nità, l'abusivismo e la cul
tura, possa motivarsi la cri
si. A meno che non si vo
glia, su questa parte pro
grammatica, rimettere in 
discussione scelte di indi
rizzo unitarie assunte dal 
consiglio comunale nell'ot
tobre dell'81 e, recentemen
te, in occasione del voto sul 
bilancio. Ciò non potrebbe 
che apparire allora del tut
to diverso. 

•La crisi è tanto più as

surda In quanto gli stessi 
compagni socialisti riaffer
mano la volontà di ricon
fermare Il quadro unitario 
della giunta di sinistra, raf
forzato dall'Ingresso In 
giunta del partito socialde
mocratico e del partito re
pubblicano. 

«La crisi che si apre oggi 
deve essere superata al più 
presto. La citta e i problemi 
della gente non possono at~ 
tendere. La paralisi delle I-
stltuzlonl giova solamente 
alle forze che attendono da 
tempo, e invano, di rove
sciare 11 segno del rinnova' 
mento avviato a Roma dal 
1976». 

Quali sono le ragioni vere dell'improvvisa decisione dei socialisti 

Alcune domande che si pone la gente 

. $ . « • 

'réti: v-. 
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Proviamo per un attimo a 
porre da parte il ragiona
mento politico più sofistica
to. Mettiamoci nelle vesti 
della gente semplice. Quella 
che ogni giorno lavora, stu
dia, fatica, si diverte quando 
può, quella che vive dentro 
questa città, 1 suol problemi, 
le sue bellezze, e anche den
tro i suol guai. Cosa ne deve 
pensare delle notizie che gli 
arrivano dal Campidoglio, 
cosa può capire del signifi
cato vero, dei motivi, delle 
ragioni di una crisi di cut 
mai nessuno aveva parlato 
per sei anni filati, e ora arri
va Invece In poche ore bell'e 
fatta? 

Penserà: evidentemente ci 
sono del problemi sui quali 
comunisti e socialisti non so
no d'accordo. Magari la me
tropolitana, o la chiusura del 
centro storico, o 1 soldi da in
vestire per gli ospedali, per 1 
trasporti, per le fogne... Op
pure, penserà, 1 comunisti e 1 
socialisti hanno litigato, co
me spesso succede in politi
ca, su grandi questioni: l'eco
nomia. la finanza, l'occupa
zione, la pace, la guerra... 

E Invece no. Il prosindaco 
socialista 11 rassicura: non è 
così. «Il fatto è — gli spiega 
— che 11 segretario romano 
del Partito comunista ha 
scritto un articolo sul gior
nale, e ha detto delle cose che 
a noi non piacevano affatto. 
Ha detto che noi ponevamo 
degli ostacoli alla trattativa 
per fare entrare nella giunta, 
dove già sledono comunisti e 
socialisti, anche l repubbli
cani e 1 socialdemocratici. E 
a noi dà molto fastidio che 
vengono messe in giro que
ste cose». 

Ma allora — chiede 11 cit
tadino — non è vero che voi 
ponevate quegli ostacoli? E 1 
dirigenti socialisti gli rispon
dono: 11 problema non è que
sto. Il problema è che quan
do si fa una trattativa si fa 
una trattativa, e quello che si 
dice e non si dice nelle stanze 

dove si tratta, non va messo 
in piazza. Sandro Morelli lo 
ha fatto e noi rispondiamo 
facendo saltare la giunta. 

• • • 
In realtà la questione è un 

pochino più complessa. Ri
dotta all'osso la polemica è 
questa. Morelli ha criticato i 
socialisti perché non voleva
no rinunciare alla presiden
za della Provincia di Roma, 
come Invece 1 comunisti si e-
rano dichiarati pronti a fare 
per la vicepresldenza, in mo
do da poter mettere 1 due In
carichi a disposizione di un 
socialdemocratico e di un re
pubblicano. Era un ricono
scimento legittimo, dal mo
mento che socialdemocratici 
e repubblicani si erano di
chiarati disposti a collabora
re al governo della città e del
la provincia, su un program
ma definito nelle sue grandi 
linee generali. I socialisti 
hanno risposto all'interven
to di Morelli In maniera mol
to secca nella sostanza («ci 
dimettiamo e mandiamo al
l'aria le giunte di sinistra»), e 
molto balbettante nella mo
tivazione: prima hanno par
lato semplicemente deH'«o/-
fesa politico» contenuta neir 
articolo del segretario comu
nista. poi hanno detto che 11 
problema è quello di ridi
mensionare la presenza del 
PCI nella giunta del Campi
doglio, Infine hanno presen
tato un elenco di doglianze 
sul programma (urbanistica, 
cultura, sanità). 

Lasciamo stare per un mo
mento 11 merito di questi ar
gomenti guardiamo al meto
do: a una persona ragionevo
le e che è abituata a tenere l 
nervi al loro posto, non sem
bra assolutamente normale 
che se quelli sono I problemi, 
e se contemporaneamente si 
ribadisce la volontà di con
fermare la coalizione con 11 
PCI, la sede adatta per af
frontarli sia la trattativa, 
che è già In corso da un pezzo 
e ormai sembrava molto vi

cina ad andare in porto? 
• • • 

No. La trattativa si può fa
re solo se «azzeriamo tutto». 
Domanda: ma non era 11 caso 
di dirlo prima, dal momento 
che è un mese e mezzo che 
stiamo trattando, e finora 1' 
unico scoglio serio era que
sto della presidenza della 
Provincia? Un dubbio: forse 
11 modo come era stata impo
stata questa trattativa — sul 
fatti, sulle cose da fare, sulle 
scelte per Roma, sugli assetti 
politici da costruire nel cuo
re del problemi di questa cit
tà, e non sulle pagine di qual
che manuale Cencelll locale 
— non piaceva troppo? Forse 
la camicia di una trattativa 
che aveva questo impianto 
andava stretta? 

• • • 

Nessuno saprà mai rac
contare con precisione che 
cosa è successo esattamente 
nella serata di martedì. Cer
to è che tutti l giornalisti nel 
tardo pomeriggio, fatto il gi
ro delle «fonti» politiche da
vano per sicuro che l sociali
sti stavano attenuando in 
qualche modo le polemiche, 
e che avevano rinunciato al
l'idea di aprire la crisi, per 
puntare invece su un chiari
mento (chiamiamolo così: 
chiarimento), che si svolges
se sotto la spada di Damocle 
delle dimissioni minacciate. 
Poi, in serata, è successo 
qualcosa. Dicono che ci slt 
stato un Incontro con Craxl. 
A Via del Corso assicurano 
che non si è tenuta nessuna 
riunione, e che Craxl è stato 
soltanto consultato per tele
fono. La riunione sarebbe 
stata fatta con La Ganga, 
Poco Importa. Importa un' 
altra cosa: slamo sicuri che 
nessuna scelta, nessun Inte
resse, nessun calcolo legato 
alla vicenda politica nazio
nale abbia pesato sulla deci
sione di mandare a quel pae
se la glunta-Vetere? Proprio 

nel momento In cui si apre 
una fase di verifica per 11 go
verno Spadolini e la maggio
ranza del pentapartito? 

• • • 

Ieri 11 prosindaco Severi, il 
presidente della Regione 
Santarelli, gli altri dirigenti 
socialisti che hanno parteci
pato alla conferenza stampa, 
hanno fatto — come si dice
va — un accenno a dissensi 
di programma tra comunisti 
e socialisti. Sanità, cultura, 
urbanistica. Benissimo, se ci 
sono dissensi discutiamone a 
fondo. Però qualche osserva
zione va fatta. Sanità: è vero 
che la riforma non decolla, 
ma anche un bambino sa 
quanto grandi siano le re
sponsabilità del governo e 
della Regione In questo cam
po. e sa Invece quale sforzo 
abbia compiuto 11 Comune. E 
anche un bambino direbbe: 
se non vi va bene come van
no le cose della Sanità — e 
avete ragione da vendere! — 
mandate a casa chi governa 
la Regione prima di tutto, 
poi ne riparliamo. E magari, 
se ne dobbiamo riparlare, ci 
facciamo una chiacchierata 
anche con il ministro. Urba
nistica e Cultura: la gente un 
palo di cose conosce bene di 
questa giunta (e proprio per
ché le conosce, e gli piaccio
no, questa giunta l'ha votata 
In modo così massiccio appe
na un anno fa). Conosce 
quello che è stato fatto per 
sanare trenfannl di sac
cheggio e di scempio urbani
stico diretto dalle giunte de
mocristiane e dal centrosini
stra, e per riportare a una vi
ta civile e dignitosa migliala 
e migliala di uomini e di 
donne, che erano costretti a 
vivere In tuguri, senza ac
qua, senza fogne, senza ser
vizi... E poi ricorda questa 
grande stagione di rinascita 
culturale, che dopo un perio
do di mediocrità, di noia, di 
vuoto, ha riportato Roma al
l'attenzione di tutta Europa. 

E allora? Vogliamo dire a-
desso alla gente: tante scuse, 
non era così, abbiamo sba

gliato. Dietrofront? 
• • • 

Poi c'è una considerazione 
politica. Dunque, tutti sanno 
che qui nel Lazio c'è una 
giunta regionale che è In cri
si perenne, che a malapena 
riesce a sobbarcarsi l'ordina
ria amministrazione, che fa 
acqua — per ammissione e 
denuncia di esponenti di ri
lievo della sua maggioranza 
— su questioni chiave (sani
tà, lavoro, urbanistica, per
sonale...). Una giunta che è 
afflitta da una permanente 
conflittualità Interna eccete
ra eccetera. A Roma, in 
Campidoglio, c'è invece una 
giunta che funziona, che la
vora, che sta compiendo un 
passo importante di consoli
damento e di allargamento 
politico. Nell'una e nell'altra 
giunta ci sono 1 socialisti. Al
lora noi chiediamo: ma per
chè Il PSI fa saltare proprio 
la giunta che funziona, e ad
dirittura si scandalizza 
quando qualcuno pone dub
bi sulla stabilità del governo 
regionale? Ce una logica? 

Provate a spiegarla. 
• • • 

E allora quell'uomo della 
strada, qualunque sia U suo 
credo politico, torna a do
mandare: cari socialisti, ora 
dovete dircelo veramente e 
senza trucchi: perchè avete 
deciso di mettere in crisi la 
giunta, perchè volete quello 
che chiamate così graziosa
mente «azzeramento?*. 

Azzeramento, n rischio è 
quello che si «azzeri» l'impre
sa tanto faticosa di cambiare 
il volto di Roma, e di resti
tuirle Il suo ruolo di capitale 
moderna e civile. Impresa 
che per sei anni, anni duri e 
Importanti per questa citta, 
socialisti e comunisti hanno 
condotto Insieme. E un ri
schio grande, molto m o d e . 
Speriamo che ce ne si renda 
conto. p|fcro Scntontttì 
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Che cosa ne pensate 
della decisione 
del partito socialista? 

Sulla crisi che si è aperta al Comune e 
alla Provincia, abbiamo raccolto le opinio
ni «a caldo» di alcuni personaggi politici e 
culturali romani. Sono pareri diversi ma 
tutti ispirati da profonda preoccupazione. 

Ha risposto il repubblicano Mamml, di
rigente di uno dei due partiti che doveva* 

Oscar Mammì 

Ritrovare 
subito 

un accordo 
che rispetti 
la volontà 

degli elettori 

Pattuelli, vicesegretario 
del partito liberale, ci ha 
detto: «La vicenda romana 
dimostra che queste giun
te non sono nate su una 
convergenza di program
mi, m a che sono frutto di 
alleanze forzate. La crisi 
non mi ha stupito: cambia 
Il quadro politico naziona
le, e quindi... Anche la 
convergenza sul bilancio 
degli altri partiti non mi 
ha stupito e non lo giudico 
un fatto significativo. Vo-

Gianni Letta 

Anche se 
in Italia siamo 
assuefatti alle 

crisi, 
la paralisi a 

Roma è grave 

«È una brutta crisi, che si 
è aperta nel modo peggiore 
e nel periodo peggiore»: 
questo il giudizio di Luca 
Borgomeo, segretario re
gionale della CISL. «Questa 
situazione, però, anche se è 
originata da problemi di 
potere, dal nuovo assetto 
che doveva assumere la 
maggioranza In Campido
glio — ha aggiunto Borgo-
meo — deriva anche da una 
crisi di rapporti tra la poll-

Per il partito repubblica
no, l'accordo raggiunto con il 
governo di Roma è anzitutto 
programmatico. Questo ha 
dichiarato ieri il capogruppo 
del PRI alla Camera, Oscar 

Alberto Benzoni 

Impegno 
per rilanciare 

il governo 
delle sinistre 
L'assessore Alberto Benzo

ni ha definito così la crisi del
la giunta comunale: una ope
razione chirurgica fatta su di 
un organismo debilitato. Co
sa significa? «Significa — ha 

no entrare a far parte della giunta; Pat
tuelli, vicesegretario nazionale del PLI; 
Gianni Letta, direttore di uno dei più 
grossi giornali romani; Dom Franzoni, e-
sponente della sinistra cattolica; Benzoni, 
assessore socialista al Comune; Borgomeo, 
segretario della Cisl.... 

Mamml. «Per la crisi al Co
mune e alla Provincia di Ro
ma bisogna ritrovare rapida
mente un accordo — ha detto 
Mamml — dal momento che 
nessun partito mette in di
scussione le giunte bilancia
te, quella di sinistra al Comu
ne ed il pentapartito alla Re
gione. Questo assetto lo han
no deciso gli elettori alle re
gionali dell'80 e alle comuna
li dell'81, sarebbe un errore 
pensare ad assetti diversi. Il 
paese non ha bisogno in que
sto momento di crisi di go
verno ma di accordi politici 
concreti. 

detto Benzoni — che in una 
situazione così delicata biso
gna dimostrare una grande 
responsabilità se si vuole ve
ramente lavorare per questa 
citta. C'è una crisi, bisogna 
azzerare, ma per costruire 
tra i partiti un rapporto mi
gliore. Non spetta a me — ha 
aggiunto Benzoni — dare 
giudizi sull'operato del go
verno delle sinistre. Però, se 
penso ad alta voce ... beh, il 
giudizio è positivo. Per que
sto mi auguro che la crisi sia 
come la scena di un film: 
questa che abbiamo girato è 
riuscita male, gli "innamora
ti" erano poco convincenti. 
Rifacciamola da capo, deve 
dire un buon regista». 

Pattuelli 

Una conferma 
che la giunta è 

nata su una 
alleanza forzata 
levano entrare in giunta. 
SI sa che più a sud si scen
de, più gli Interessi a go
vernare aumentano. Ma 
voglio precisare di non es
sere certo io il giudice più 

1) Anche se la politica na
zionale ci ha abituati alle cri
si ricorrenti e al rapido avvi
cendarsi dei governi, per una 
città come Roma la crisi ri
mane un fatto grave per la 
paralisi prevedibilmente 
lunga dell'amministrazione e 
per la quantità di problemi 
che rischiano ulteriori rinvìi. 

2) Impostata sul program
ma la crisi ha un indubbio 
sottofondo politico che nell' 
attuale momento le conferi
sce un significato tutto parti
colare. La rottura tra il Pei e 
il Psi è destinata a chiudere 
l'era delle giunte di sinistra 

Dom Franzoni 

La gente 
non capirà 
perché ciò 
è avvenuto 

Questa crisi credo che'sia 
stata troppo precipitosa: e 
questo mi fa pensare che l'in
tenzione fosse precedente, ha 
detto Dom Franzoni. consi-

adatto della crisi romana. 
Sono un cittadino di que
sti Stati romani, ma pro
vengo dalle legazioni pon
tificie romagnole e oltre
tutto essendomi trasferito 
proprio nel '76, anno in cui 
è partita la coalizione di 
sinistra, questi grandi 
cambiamenti non li ho 
vissuti. Non dico che non 
ci siano stati, ma mi sem
bra che manchino pro
grammi seri, sostanziosi, 
a lunga scadenza». 

in Campidoglio. 
3) Se, infatti, a questa rot

tura seguisse una diversa in
tesa tra laici e socialisti forse 
la crisi in Campidoglio po
trebbe avere sviluppi più 
profondi e rappresentare una 
svolta ancora più grande. 

ghere circoscrizionale. I so
cialisti forse cercavano da 
tempo il ricambio del sinda
co: non hanno potuto chie
derlo prima e allora lo fanno 
ora. La soluzionedella crisi a 
questo punto deve avvenire 
sulla chiarezza e sui contenu
ti. e non solo per puro riven
dicazionismo fine a se stesso. 
Questa può. anche, essere 1' 
occasione per una definitiva 
chiarezza nella sinistra. Una 
cosa ancora: la gente non ca-

{>irà cosa sta avvenendo e 
eggerà la crisi — che avvie

ne nella «stagione balneare» 
— come un puro gioco dei po
litici. 

Luca Borgomeo 

Battuta 
d'arresto 

nel confronto 
sui problemi 

tlca del PCI e quella, un po' 
"ondivaga" del PSI, proble
mi esplosi dopo una lunga 
mimesi. Per questo le Ini

ziative della giunta qualche 
volta erano impacciate, l-
nadeguate. Per 11 sindacato 
— ha concluso 11 dirigente 
della CISL — questa crisi è 
una pesante battuta d'arre
sto nel confronto con II Co
mune sul problemi dell'oc
cupazione e dello sviluppo 
della città; ed è quindi un 
ritardo alla soluzione di 
problemi che riguardano 
milioni di cittadini. 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
è la stòria 
del 'partito maoxo» 
ii Togliatti ' 
e contiama ad essere 
ogni uttimana 
la storia originale 
del PCI 

Sul numero 1*1982 di 

Studi Storici 
Marco Palla 
Mussolini il fascista numero uno 

Luisa Mangoni 
La crisi dello Stato liberale e i giuristi ita
liani 

In piazza contro l'aggressione israeliana 
«La lotta palestinese è 
di tutti i popoli liberi» 

Migliaia di persone, tantissimi giovani di colore, studenti e lavoratori - I ritratti di 
Jumblat e Arafat - Le forze politiche e sociali presenti nel corteo - Un appello del 
consiglio regionale al governo italiano: fate il necessario per fermare questo massacro 

C'era tanta gente ieri sera alla manifestazione per la Palestina 
e per il Libano. Tantissimi i giovani di colore — studenti e 
lavoratori — che hanno marciato dietro striscioni, dietro cartelli 
con i nomi di tante nazioni, di tante organizzazioni politiche. 

11 corteo era aperto da un'unica, unitaria, bandiera delle due 
nazionalità in lotta, cucite insieme e quindi il ritratto, gigantesco, 
di Kamal Jumblat e una frase di Arafat che sintetizzava lo spirito 
dell'intera manifestazione: «La rivoluzione palestinese non è sol
tanto la marcia della Palestina, e della nazione araba, ma è la 
marcia di tutti i popoli liberi del mondo». 

Poi via via, le organizzazioni che hanno aderito al corteo: il 
Pei, il Psi, il Pdup, Dp, De, Sinistra indipendente, le organizza
zioni giovanili, l'Arci, la federazione sindacale unitaria, i gruppi 
extraparlamentari, i partiti comunista e socialista greci, il comi
tato romano per la pace e il sindaco. E tra tanti, ordinati in due 
file indiane, gli iraniani del Mojahedin. Per la prima volta, in 
sostengo delle donne palestinesi il gruppo politico internaziona
le del Governo Vecchio. Da tutti gli angoli del corteo che ha 
sfilato da piazza Esedra a piazza Navona slogan contro l'invasio
ne israeliana, contro la politica di potenza americana che si espri
me in ogni angolo del mondo, dalla Palestina al Salvador. 

Tanti i giovani — in gran parte accorsi dopo la partita del 
Mundial di turno — per la prima volta in piazza su un tema non 
semplice perché intreccio di politica e ideologia, religione e raz
zismo. Ma con la coscienza di essere dalla parte giusta. Da regi
strare infine, una presa di posizione del Consiglio regionale che 
chiede al governo di svolgere le più energiche pressioni per 
ottenere la cessazione delle ostilità in Medio Oriente. 

Una comunicazione giudiziaria anche per il difensore di Lombardi 

La legale dei brigatisti 
indiziata per via Fani 

Secondo l'accusa l'avvocatessa avrebbe mantenuto i contatti con i terroristi in carcere 

L'avvocatessa Giovanna 
Lombardi, arrestata la setti
mana scorsa per banda ar
mata. è stata ora indiziata 
per 11 sequestro e l'omicidio 
di Aldo Moro. L'accusa è 
contenuta In una nuova co
municazione giudiziaria fat
ta giungere in carcere alla 
penalista già Inquisita per la 
pubblicazione de «l'Ape e 11 
comunista». Secondo gli In
quirenti, durante 1 sessanta-
clnque giorni della prigionia 
del presidente della DC a-
vrebbe mantenuto 1 contatti 
tra 1 brigatisti detenuti e gli 
altri In libertà. E lo stesso 
ruolo sarebbe stato svolto 
dal legale anche In un'altra 
drammatica occasione, du

rante le fasi calde del rapi
mento D'Urso. 

A questo proposito l'accu
sa fa esplicito riferimento al 
due viaggi che Giovanna 
Lombardi compì insieme al
l'avvocato Di Giovanni nelle 
carceri speciali di Palmi e 
Tranl. L'avvocato Giuseppe 
Mattina, nominato difensore 
della Lombardi, da Ieri è sta
to coinvolto nella complessa 
vicenda giudiziaria. Anche 
lui è accusato di banda ar
mata. A quanto pare II prov
vedimento è stato spiccato 
dopo 11 ritrovamento nell'a
bitazione di una terrorista di 
un verbale di Interrogatorio 
di un processo che proprio In 
questi giorni si sta dibatten

do In tribunale. «Il Pubblico 
ministero — ha detto ieri 
Mattina nel corso di un'af
follata assemblea a palazzo 
di giustizia — è convinto che 
quel verbali avrebbero con
sentito la fuga di due terrori
sti. È un falso clamoroso — 
ha ribadito 11 legale — per
ché quel documenti erano 
stati già pubblicati, nel '79, 
da un settimanale». 

Il caso, dunque, sta en
trando nel vivo delle polemi
che. Per protesta per tre 
giorni di seguito, 1123,1124 e 
Il 25, gli avvocati si asterran
no da tutte le attività giudi
ziarie, ad eccezione degli atti 
amministrativi. La decisione 
è stata presa al termine dell' 

Incontro a cui hanno parte
cipato un centinaio di avvo
cati. Molti hanno duramente 
criticato l'operato della ma
gistratura e la leggerezza 
con cui si firmano ordini e 
mandati di cattura nei con
fronti di legali. 

Min ucci 
a Monterotondo 

Oggi alle 19 intitolazione 
della sezione di Montero
tondo al compagno Luigi 
Longo e assemblea sulla si
tuazione politica con il 
compagno Adalberto Mi-
nucci della Segreteria na
zionale del Partito. 

Tre arresti 
per droga: 

sequestrato un 
chilo di cocaina 

Scoperta ai Parioli una ban
da di spacciatori specializzata 
nel traffico della cocaina. Tre 
persone sono state arrestate. 
Sono Alberto De Rossi un fo
tomodello di 27 anni, Marco 
Fontana, un antiquario, e Bru
no Crepizzi, coinvolto quidici 
anni fa nella vicenda dei «Ca
maleonti», il gruppo di ragazzi 
della Roma bene che di notte 
svaligiava appartamenti. 

I tre che avevano stabilito la 
propria base nell'elegante 
quartiere, sono stati fermati 
mentre due di loro stavano 
portando la droga da Casalpa-
locco a casa di Cripezzi, in via 
della Caffarelletta. La polvere 
bianca, circa un chilo, era stata 
accuratamente nascosta nella 
macchina. Le indagini hanno 
rivelato anche altri particolari 
sull'organizzazione: Alberto 
De Rossi era il corriere, e gra
zie alla sua professione che lo 
portava spesso all'estero, riu
sciva ad introdurre la droga in 
Italia. Sicuramente non si 
muoveva da solo. I carabinieri 
infatti stanno adesso cercando 
di identificare gli altri compli
ci sicuramente inseriti in un 
grosso giro internazionale. 

Dal V luglio 
in agitaiione 

i fornitori 
ospedalieri 

Il ritardo dei pagamenti da 
parte delle Unità Sanitarie Lo
cali delle forniture ospedalie
re, è stato denunciato ieri mat
tina nel corso di un'assemblea 
deH'«Assofao», l'associazione 
regionale delle aziende forni
trici, un'organizzazione che 
raggruppa più di sessanta im
prese specializzate. La Regio
ne Lazio — è stato detto nel 
corso dell'incontro — ha debi
ti pregressi a partire dal 1974 
con i fornitori ospedalieri per 
circa duecento miliardi. 

In una mozione approvata 
al termine dell'assemblea si 
chiede il pagamento dei debi
ti, con un ripiano parziale en
tro il mese di giugno, la so
spensione da parte delle azien
de del pagamento di ogni one
re fiscale e previdenziale, e 1' 
intervento della magistratura 
per individuare gli eventuali 
responsabili di questa situazio
ne. Se tutto questo non verrà 
fatto, dal primo luglio scatterà 
un blocco che creerà non po
chi disagi all'attività ospeda
liera. 

Nel convegno urbanistico promosso dal PCI l'avvio di un dibattito che la crisi rischia di affossare 

Un grande disegno che ramifica Roma 
Un convegno, quello sull* 

urbanistica svoltosi martedì e 
promosso dal PCI, che aveva 
tutte le caratteristiche dell'av
vio di una consultazione, di un 
dibattito tra tecnici e ammini
stratori sul futuro di Roma, ca
pitale di una società moderna, 
ma con peculiarità storico-ar
tistiche che la fanno città uni
ca al mondo. E tuttavia, già 
nelle relazioni della maggior 
parte degli oratori, assessori e 
urbanisti, si notava la preoccu
pazione e l'imbarazzo per una 
situazione politica che in quel
le ore si andava deteriorando e 
che poi sarebbe sfociala, com'è 
noto, nella crisi della giunta di 
sinistra al Comune, voluta dai 
socialisti. Ma, tutti lo hanno ri
badito, un nuovo e grande 
progetto per questa città non 

fiuò che essere sostenuto e vo-
uto da quella stessa maggio

ranza che nel '76. occupando 
per la prima volta il Campido
glio. impose una svolta fonda
mentale sul modo di governa
re Roma. 

E a questa esperienza co
struttiva di sei anni si è riferito 
il capogruppo comunista Piero 
Salvagni. che ha aperto i lavo
ri del convegno, ricordando 
che solo le forze democratiche 
e di sinistra dopo i fallimenti 
della DC. possono rispondere 
agli strati sociali che rappre
sentano. con un progetto per 
la città che già si sta realizzan
do. Roma, come capitale del 
Paese — ha detto anche Salva-

Fni — deve poter contare sul-
aiuto e l'interessamento del

lo Stato che qui possiede le le
ve del potere politico e i gran
di strumenti del potere econo
mico rappresentato dall'IRI, 
l'ENI, la Cassa per il Mezzo
giorno, nonché il governo di 
tutta la pubblica amministra
zione. E lo Stato deve final
mente attribuire al Comune 
della città gli strumenti adatti 
per garantirle il ruolo di rac
cordo politico, economico e so
ciale tra nord e sud. 

Assenti significativamente i 

rappresentanti socialista e so
cialdemocratico Pietrini e Pa
la. il convegno è entrato subito 
nel merito delle questioni con 
l'assessore Carlo Aymonino, 
urbanista, che ha presentato il 
suo progetto per il centro sto
rico sottolineandone il ruolo 
essenziale come «servizio col
lettivo di ordine culturale». 
Ma all'avvio del recupero edi
lizio. archeologico e patrimo
niale devono far riscontro — 
dice Avmonino — interventi 
puntuali di valore strategico, 
sia nella città consolidata, sia 
sui «bordi» (Esquilino. Testac
elo. Flaminio). Componente 
essenziale del progetto è tutta
via lo sviluppo della conoscen
za adeguato al valore del pa
trimonio in esame e senza la 
quale qualsiasi ipotesi non tro
verebbe verifica. 

Sempre sul centro storico si 
è soffermato Manlio Rossi Do
na rilevandone l'aspetto eco
nomico-sociale. come luogo 
privilegiato di produzione di 
reddito (le imprese turistiche. 
gli alberghi e le botteghe arti
giane) da difendere e sostene
re. Rossi Doria ha sottolineato 
anche l'urgenza di affrontare i 
problemi del Tevere e del suo 
tracciato urbano con la siste
mazione del porto di Fiumici
no e la costituzione di un parco 
della foce. 

L'intervento del rettore del
l'Università Antonio Ruberti 
si è centrato soprattutto sul 
rapporto proficuo e positivo a-
vuto in questi sei anni fra la 
giunta di sinistra e l'Ateneo 
romano e sulla proposta di tro
vare alla Sapienza, nel centro 
storico, lo spazio per un centro 
studi. Dopo la relazione di Vit
toria Ghio Calzolari che ha ri
cordato l'importanza e i van
taggi del restauro rispetto alle 
nuove costruzioni e che ha 
lanciato la proposta di cinque 
sistemi di servizi per il centro, 
i lavori sono stati aggiornati al 
pomeriggio sul tema comple
mentare della «nuova città». 

Nuovi soggetti sociali con la 

richiesta di nuove fruizioni 
del territorio si stanno affac
ciando — ha rilevato Ezio Ca
talano. responsabile dell'Ur
banistica della federazione co
munista — e a questi occorre 
dare nuove risposte. Questo 
convegno vuole tentare que
sto: verificare la fattibilità di 
progetti specifici. L'idea-forza 
delle giunte di sinistra di que
sti anni, consistente nel risa
namento delle borgate come 
azione non solo urbanistica ma 
civile e sociale, non è conclusa. 
L'amministrazione comunale 
ha elaborato una gran quanti
tà di materiale che va dal re
cupero della periferia storica 
al nuovo piano di edilizia eco
nomica e popolare, alla costru
zione di armature infrastnit
turali e di nuovi centri direzio
nali. I nostri assessori — ha 
proseguito Catalano — in sei 
anni hanno dato del «tu» all' 
urbanistica, bisogna estendere 
questa «confidenza» alle nor
me e procedure imposte dal 
governo che ostacolano e im
pastoiano qualsiasi progetto. 

Il presupposto da cui si è 
partiti per «ridisegnare» Ro
ma, è che nuova e antica città 
non possono essere viste come 
contrapposte e qualsiasi strut
tura urbana che manchi non 
può essere aggiunta semplice
mente al tessuto esistente. Lu
cio Buffa considera la variante 
delle borgate come un punto 
fermo e prioritario. La riuniti-
cazione della città significa 
strategia complessiva perchè 
•non e è salvezza per il centro 
storico se. nella stessa cornice. 
non ci sono soluzioni per la pe
riferia e per le borgate». E pro
prio in quest'ottica — ha detto 
Buffa — abbiamo individuato, 
nel quadrante tra la Salaria e 
l'Appia. la zona più delicata 
per una strategia di riqualifi
cazione della periferia. E que
sta l'area più degradata e de
qualificata che ha subito i 
maggiori danni dell'abusivi
smo dove però esistono previ

sioni del PR e strutture (come 
il Centro Carni, la Centrale 
del latte. Cinecittà) che posso
no aiutare per far sorgere cen
tri direzionali collegabili a 
strutture urbane già esistenti e 
a quelle che dovrebbero na
scere (il nuovo mercato agroa
limentare, il nuovo centro 
congressuale, l'università di 
Tor vergata). Ma si vuole dav
vero realizzare questo piano?. 
si è chiesto l'assessore Buffa. 
Se davvero si punta a un simi
le assetto, allora bisogna chie
dere diverse garanzie sul pia
no normativo, esigendo dallo 
Stato una legislazione che ren
da le aree espropriagli (oggi 
sono acquisibili solo attraverso 
una «lottizzazione obbligato
ria»). E del resto anche il go
verno deve essere chiamato ad 
assumersi responsabilità nei 
confronti di tutto il progetto 
che lo vede diretto interessato 
come «datore di lavoro» dei 
pubblici dipendenti. 

Piero Della Seta si è detto 
convinto che le giunte di sini
stra. per Roma, hanno fatto 
tutto quello che era possibile 
fare in questi sei anni: si è rea
lizzato il 50% delle opere di in
frastruttura (strade, fogne, lu
ce. acqua); per la cultura si è 
avviato un processo di coin
volgimento e decentramento 
in periferia ancora in corso ma 
che ha già dato positivi risulta
ti; sull'urbanistica si è arrivati 
a un terzo del lavoro da svol
gere. e tutto ciò mentre la va^ 
riante per le borgate è ferma 
alla Regione. Ridisegnare la 
città, ma con quali strumenti? 
Da parte dello Stato c'è una 
carenza enorme dal punto di 
vista legislativo. L'ultima leg
ge Nicolazzi, poi. potrebbe far 
riprecipitare la struttura della 
città ai primi del '900, ri
schiando di annullare anche 
gli effetti della legge «Buca-
rossi» la quale aveva almeno il 
merito di separare rendita sul
le aree e rendita sui fabbricati. 

Dopo il saluto del professor 
Cicconcelli, preside della fa

coltà di Architettura, che ha 
ospitato il convegno, e prima 
delle conclusioni del sindaco 
Vetere. fortemente preoccu
pato per ciò che stava avve
nendo in Campidoglio, ha pre
so la parola anche l'assessore 
alla Cultura Renato Nicolini, 
di ritorno dalla Francia. Per 
un certo periodo è circolata l'i
dea che si potesse fare urbani
stica — ha detto — giocando 
sui desideri, immaginando 
una città diversa. Ma se pur 
bellissima. l'Estate romana 
non può esaudire il desiderio, 
sempre più emergente, di pro
gettare Roma come capitale 
moderna e europea, pur nella 
sua peculiarità rispetto a qual
siasi altra città. E la città nuo
va chiede di nascere e viene 
reclamata proprio perché i cit

tadini. la gente hanno risco
perto la città antica. Il centro 
storico e il patrimonio da con
servare informano cosi di se e 
«condizionano» tutta la città. 
•Noi — ha concluso il sindaco 
Vetere — vogliamo disegnare 
un'ipotesi di Roma in cui gli 
uomini possano ritrovarsi, una 
Roma che non dimentichi il 
suo passato, che faccia convi
vere la sua storia con la vita 
attuale. Ma nel recupero, 
nell'unificazione, Roma deve 
essere un centro di cultura, di 
pace e dì amicizia. Mi auguro 
— ha concluso Vetere — che 
l'impegno profuso in questo 
convegno non si fermi qui ma 
possa proseguire nel lavoro di 
ogni giorno di ciascuno di noi». 

a. ino. 

il partito 
ROMA 

ATTIVO DEGLI EDILI COMUNISTI: do
mani afe 9 .30. presso la Scuola f* Partito 
alte Frattoccr»e. assemblea degfc e d * co-
r rmst i <n preparinone detta Conferenza o-
perau nazionale del PCI Relatore * compa
gno Luciano Berti, prevede * compagno 
Leo Canuto, concluderà * compagno San
dro More!», segretario delle Federatane. 
ATT IVO PP.TT.: alle 17 m federarne ne 
•istituzione del coordutsmento di tenore 
(Fusco) 
SEZIONE FEMMINILE: afle 16 .30 presso 
le serene db & Lorenzo m via dei Lata-» 3. 
assemblea «ut lavoro femm*»*» * i prepara
tone d»*a Conferenza operaia natone»» 
del PCI Sono invitate le compagne deae 
sereni e delle ceftJe territori»* • dei luoghi 
di lavoro (Forti e Da Pome) 
SEZIONE SANITÀ: afta 9 30 «i Federano
ne numone respnnsabdi cedute ospedafcere 
e USL m prepararne Conferenza operaia 
nazionale del PCI (R Betduco e Granone) 
ASSEMBLEE IN PREPARAZIONE DEL
LA CONFERENZA OPERAIA; ce»u»e 
FIAT. a»e 1B. a Eiqufcno (Fredda). FF SS . 
ane 16.30. aia Serene Universitaria (Otta
viano). TAXI, ane 21 .30 . a S Lorenzo 
(Bencmi e Rossetti), cellula POLIGRAFICO 
Sabatini, afte 16 30 (Battole*.). FEAL SUO. 
ane 17. a Pomera 
• Oggi, elle 19. a Cetetjertone dfcatMo m 
Piatta con i compagni Gennaro Lopez • 
Antonello Fatami. 

• Oggi, ale 17.30. a T i x r w o m dfcattuo 
m Piana S Mane de» Soccorso, organizza
ta dalle S««on opera* deca V e VH Zona 
VJ contratti e scala rnobJe. con * compa
gno Roberto Crescenn 
COMITATO REGIONALE: » convocata 
per oggi, alle 16.30. una nuraone tuea Co
munità Montana ReUure Severino Ange-
letti (O Messolo) 
GRUPPO LAVORO SULLA DROGA: la 
rmrtone dal gruppo regwnale au*a droga 
convocata per oggi aBe 16.30 è onvveta • 
data da destnarsi. 
GRUPPO REGIONALE TRASPORTI: è 
convocato per oggi ale 16.30 c/o 1 C R . 
una nuraone data Commissione trasporti 
reatonale Odg «Iniziative dal Partito nel 
settore dai trasporti» (Sinuata • Lombarda). 

FROSINONE 
ANAGNI ane 18.30 assemblea donne (Fo-
LSi) 

LATINA 
SCAURI are 19 assemblea (Tmbeeon* • 
Race* a) 

FGCI 
t convocato per oggi afte ore 17, n Federa
zione. il Conugho cutadmo data FGCI. 

— formatane dai nuovi organami d*v 
genti (Sandn). 

— preparazione dello adopero ( 
del 25 grugno (Natali). 
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Una Panda,un metrò. 

\ ^ h e Fiat costruisca automobili 
lo sa tutto il mondo. 

Che Fiat costruisca anche 
metropolitane lo sanno in pochi. 

Fiat non si limita a fornire 
mezzi per il trasporto urbano, 
progetta e realizza anche ferrovie. 
Oggi migliaia di treni Fiat córrono 
sulle rotaie di mezzo mondo. 

Sopra e sotto città importanti. 
E tutto è nato con l'automobile. 

Nella sua continua evoluzione, 
la Fiat ha sviluppato, 
con l'automobile, conoscenze 
tecnologiche che ha saputo 
applicare ad altri settori. 

Come turbine a gas, 
valvole cardiache, trattori, 
motori marini e jet, 
telecomunicazioni, 
autocarri, 

macchine movimento 
terra, impianti idroelettrici 
e di irrigazione, porti, aeroporti, 
sistemi robotizzati, pacemakers, 
componenti ad elevata tecnologia 
per l'industria mondiale. 

E questa diversificazione porta 
esperienze che si riversano 
anche sull'automobile nello sforzo 
costante di migliorarla. 

Ogni prodotto Fiat diventa cosi 
il risultato di un sistema integrato 
che fa di Fiat una cjeljp prime 
industrie nel mg^jf0é dell'Italia 
uno dei pa^Édcfiriali 
più s top 

Nati per l'auto abbiamo imparato a fare altre cose. 
E tutto per fare prodotti migliori. 

Fiat Gruppo. 
Un'impresa italiana. 
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Tre mesi di spettacoli all'Argentina e a Ostia Antica 

L'Estate Romana 
alla ricerca del 
«teatro perduto» 

ROMA — Estate Romana sco
moda, Estate Romana della di
scordia. Evidentemente tanto 
effimera non deve essere. Anzi, 
queste «spettacolose» estati ro
mane fanno discutere parec
chio: un tema in più per la pole-

•rnica che divide la giunta capi
tolina. In ogni caso la prossima 
Estate Romana è già stata data 
alle stampe, le delibere comu
nali erano state approvate pri
ma del marasma politico voluto 
in questi giorni dai socialisti ro
mani: anche nei mesi caldi di 
quest'anno ci divertiremo, in
somma. Eppoi i programmi si
glati congiuntamente dal Co
mune capitolino e dal Teatro di 
Roma paiono meno casuali e 
dispersi di quelli passati; piut
tosto è tornato lo spirito «speri
mentale» delle prime edizioni. 

Teatro latino-americano all' 
Argentina, teatro classico (fra 
mille virgolette) a Ostia Antica, 
balli popolari e romantici e Vil
la Ada, circo di strada a Piazza 
di Siena e infine (a settembre) 
due grossi fuochi d'artificio: 
Andrzej Wajda con il suo alle
stimento deWAmleto shaske-
speariano e Pina Bausch con il 
suo teatro-danza. Poche cose 
(per ora) ma buone. Eppoi c'è 
l'esperimento importante di te
nere aperto il Teatro Argentina 
anche nei mesi estivi: in altri 

paesi europei sarebbe una cosa 
come un'altra, qui da noi, inve
ce, è una grossa novità. E chi ha 
detto che fra giugno e agosto si 
devono vedere solo spettacolini 
da bagno? Spettacolini — s'in
tende — nella portata cultura
le, non certo nelle spese, soste
nute come sono in questo perio
do da tutti i possibili enti per il 
turismo piccoli o grandi, scono
sciuti o famosi che siano. 

Qualche nome per entrare 
nel merito. Di teatro latino-a
mericano vedremo il 21, 22 e 23 
giugno (ovviamente all'Argen
tina) il Little Carib Theatre di 
Trinidad con J'Ouvert, uno 
spettacolo di forte impianto 
tradizionale: l'azione si svolge 
durante il carnevale dove tutte 
le antiche credenze popolari 
tornano alla ribalta contempo
raneamente. Il 23,24 e 25 poi ci 
sarà il Rajatabla di Caracas con 
Bolivar di José Antonio Rial e 
la regia di Carlos Giménes, uno 
spettacolo di stampo storico-
politico ambientato in un cam
po di concentramento di un 
paese qualunque dell'America 
latina. Il titolo più interessan
te, infine, è Macuna'ima dell'o-
monimo gruppo teatrale brasi
liano di San Paolo. Lo spettaco
lo tratto dal romanzo di Mario 
de Andrade per la regia di An-
tunes Filho nasce da una lunga 

ricerca collettiva intorno alla 
celebre opera latino-america
na. Dalle sue parti, questa rap
presentazione viene replicata 
da almeno quattro anni e conti
nua a riscuotere moltissimo 
successo dopo aver vinto prati
camente tutti i premi per il tea
tro disponibili in America lati
na. Anche in questo caso si 
tratta di un lavoro che si inseri
sce a pieno diritto nella tradi
zione popolare brasiliana, sen
za però cadere negli eccessi da 
cartolina o di tipo troppo pale
semente naturalista (e il rischio 
c'era, dal momento che lo spet
tacolo è andato in giro anche in 
tutta l'America del Nord e in 
Europa). Anche questo sarà al
l'Argentina il 28, 29 e 30 giu
gno. 

Fin qui tutto bene, qualche 
piccolo dubbio nasce per il car
tellone di Ostia Antica (per al
tro in linea con il clima «terma
le» della maggior parte delle 
produzioni estive). Non parlia
mo de\V Anfitrione plautino 
(dal 16 al 25 luglio) per la regia 
di Gianni Fenzi e con Gianrico 
Tedeschi protagonista, il quale 
oltre ad essere la prima produ
zione ufficiale estiva del Teatro 
di Roma si presenta con un la
voro di buon interesse, bensì 
degli altri titoli in programma. 
La scuola delle mogli di Moliè-

Una scena dello spet tacolo brasi l iano «Macumanla» 

re, regia Marco Mattolini, Er
nesto Calindri e Alfredo Bian
chini interpreti (dal 29 luglio al 
1" agosto; Antigone di Sofocle, 
regia Antonio Salines, con Ma
rina Malfatti e Salines stesso 
(10-12 agosto); Le allegre co
mari di Windsor di Shakespea
re. con Carlo Hintermann e 
Bianca Toccafondi, regia Nucci 
Ladogana (13-15 agosto); poi 
Sogno di una notte di mezza 
estate, ancora Shakespeare, 
stavolta per la regia di Antonio 
Calenda e l'interpretazione di 
Mario Scaccia, Eros Pagni, 
Luigi Pistilli, Roberto Herli-
tzka e Anna Nogara (le date so
no ancora incerte ma dovrebbe
ro essere dal 19 al 22 agosto). 

Sempre per Ostia Antica so
no ancora in predicato Le nuvo
le di Aristofane con Carlo Giuf-
frè e Duilio Del Prete; / due ge
melli veneziani di Goldoni con 
Giuseppe Pambieri protagoni
ste e Lia Tanzi; infine // 
galateo, scorribande sul vec
chio teatro di varietà secondo 
Attilio Corsini. Insomma, di 
tutto un po', ma con parecchie 
cose che forse saranno da di
menticare, malgrado l'eventua
le successo di pubblico (basti 
pensare che la coppia Pambie-
ri-Tanzi lo scorso anno fu cam
pione d'incassi con una Bisbeti
ca domata obiettivamente as
sai discutibile...). 

Due parole anche sul circo a 

Si parte con 
il teatro 
dell9 America 
Latina, poi 
a settembre 
arrivano 
Andrzej Wajda 
e Pina Bausch, 
ma c'è anche il 
circo in piazza 

Piazza di Siena e il ballo popo
lare di Villa Ada. Tra i circensi 
in rassegna dal 3 all'I 1 luglio 
parecchi clowns, molti giocolie
ri, due motociclisti aerei, poi 
trapezisti, uomini volanti per 
tutti i gusti (ci sarà pure un in
glese che — ironia della sorte 
— farà il suo bel «tuffo della 
morte»...); poi se si riuscirà ad 
ottenere il permesso per il volo 
notturno ci sarà anche un eli
cottero con il trapezio a penzo
loni. 

Dal decennio perduto della 
scorsa estate, Murales (la coo
perativa che organizza la festa 
del ballo popolare) è passata al
l'innamoramento perduto di 
quest'anno (dal 17 luglio al 3 
agosto). Musica per tutte le età, 
ma a tema fisso (l'amore, ovvia
mente) con la partecipazione 
straordinaria delle orchestre di 
James Brown, Machito e Ray 
Barreto. Per chi ha dei proble
mi di anima gemella, poi, a Vil
la Ada ci sarà pure un compu
ter esperto in questioni di cop
pia: basta dare qualche infor
mazione e la macchina indica 
subito qual è l'amante perfetto. 
Per finire una mostra dal tema 
inconsueto: il delitto passiona
le. E se ne vedranno delle belle. 

Nicola Fano 

Aumenteranno i canali, ma sui programmi incombe il predominio degli USA 

Tv e satellite, una sfida per VEuropa 
ROMA — Quest'anno la RAI ha intenzione di 
dedicare il 'Premio Italia- (si terrà a fine set
tembre, a Venezia) al tema del satellite. Vale a 
dire al sistema grazie al quale il segnale televisi
vo non viaggia attraverso il reticolo di trasmetti
tori e ripetitori distribuiti sul territorio ma vie
ne inviato dalla fonte di emissione a un satellite 
in orbita geostazionaria e da questo rilanciato 
direttamente ai televisori opportunamente do
tati di apposita antenna. 

Potrebbe essere — quella di Venezia — un'ot
tima occasione per cominciare a ragionare, con 
maggiore chiarezza e concretezza di obiettivi, di 
una strategia televisiva a dimensione europea. 
Nel senso di preparare l'Europa ad affrontare 
in posizione meno disarticolata e debole, più au
tonoma e competitiva, il processo di ristruttura
zione del sistema mondiale della comunicazione 
di massa. In altre parole: evitare che il nostro 
continente si attrezzi con i più sofisticati siste
mi di trasmissione (compreso il satellite prossi
mo venturo), aumenti a dismisura l'offerta di 
*merce televisiva- attraverso la moltiplicazione 
dei canali, ma resti indietro, sempre più indie
tro, come produttore di cultura, di programmi. 
In questo caso l'Europa sarebbe destinata a di
ventare un gigantesco mercato dominato essen
zialmente dai colossali conglomerati nordameri
cani dell'industria culturale e della pubblicità. 
Il 'caso italiano» ancora una volta segnala una 
linea di tendenza che in altri paesi europei da 
tempo suscita apprensioni e suggerisce strate

gie diverse, perlomeno di contenimento del fe
nomeno: consumiamo sempre più televisione 
però ne produciamo sempre di meno. 

Ma, al di là di tematiche tanto complesse, due 
altre circostanze più immediate spingono la 
RAI a porre la questione del satellite al centro 
degli incontri veneziani: 1) i programmi di at
tuazione della tv diretta da satellite stanno su
bendo una brusca accelerazione (la spinta prin
cipale viene dalla Gran Bretagna che ha antici
pato l'inizio delle trasmissioni al 1966 con l'a
pertura di due canali, uno per la BBC e l'altro 
per la ITV, la televisione indipendente): 2) è in 
atto la prima sperimentazione di un programma 
televisivo europeo. 

Il legame tra i due avvenimenti è semplice: il 
giorno in cui la Rete europea dovesse essere una 
realtà, cioè un altro dei tanti programmi che 
l'utente può scegliere pigiando un tastino del 
telecomando, essa non potrebbe servirsi d'altro 
sistema che della trasmissione diretta da satel
lite. 

Di questa prima sperimentazione, sollecitata 
anche dal Parlamento europeo, abbiamo già par
lato al momento del suo debutto qualche setti
mana fa. Si tratta, per ora. di una iniziativa il 
cui valore è esclusivamente politico-simbolico. 
di una primissima approssimazione verso l'ipo
tesi di un vero e proprio programma televisivo 
europeo. Cinque ore di trasmissioni al giorno. 
dalle 19 alle 24. raggiungono 16 paesi europei. 
Cinque — Gran Bretagna. Italia, Austria. Olan

da e RFT — si sono assunti l'onere di creare un 
gruppo operativo e approntare ognuno una pro
grammazione della durata di una settimane uti
lizzando materiale di repertorio, preso cioè da
gli archivi. Le trasmissioni sono fatte vedere a 
un campione di 40 spettatori d'ogni nazione a-
derente all'esperimento per saggiarne i gusti, 
ricavarne giudizi e -indici di gradimento-. Per ì 
collegamenti viene usato un vecchio satellite 
OTS, che doveva spegnersi già alla fine dell'an
no scorso e che invece tirerà le cuoia soltanto ai 
primi del 1983. La prima fase sperimentale si 
concluderà a novembre, le successive utilizze
ranno satelliti della generazione L-SAT. 

Perora l'unica novità tecnica consiste nel fat
to che i programmi sono accompagnati da 6 se
gnali audio in altrettante lingue diverse grazie a 
un sistema di traduzione simultanea. Sono nati 
dei problemi: la traduzione simultanea va bene 
per i notiziari e i documentari, non va bene per 
gli spettacoli dove contano le sfumature, i toni 
in stretta sintonia con ciò che si dice e si fa 
• sulla scena-. Un'alternativa potrebbe essere of
ferta dalla traduzione in sovrimpressione con il 
sistema televideo. 

La prima settimana di trasmissioni è stata 
curata dalla Gran Bretagna che ha scelto il cri
terio della miscela: ogni sera un assieme di in
formazione. varietà, sceneggiati, eccetera. La 
seconda settimana (19-25 luglio) toccherà all'I
talia. L'orientamento è di andare a serate mono
grafiche' il cinema, lo sport, l'arte, la musica, 
l'informazione utilizzando per le 5 ore di tra
smissione tutti i generi, dal cartone animato al 

documentario. Il ventaglio di problemi che si 
pone in vista del programma europeo e della tv 
diretta da satellite è amplissimo; per ora ne se
gnaliamo uno soltanto: che cosa dovrà offrire 
agli spettatori il 'programma europeo-? 

Al settore -ricerca e sperimentazione» dalla 
RAI l'opinione che trova più credito è che do
vrebbe trattarsi di una. programmazione com-' 
plcmentare a quelle nazionali, destinata a fasce 
di pubblico non indistinto ma piuttosto selezio
nato. con alti contenuti culturali. Non per que
sto si dovrà ignorare che il filo ispiratore deve 
essere la diffusione della -coscienza europea». 
che la -Rete europea- dovrebbe essere punto d' 
incontro di culture, società, storie diverse. E tut
tavia si teme e si rifugge l'idea che ciò possa 
essere, alla fine, reso attraverso un polpettone 
quotidiano di ciò che tradizionalmente te reti 
nazionali offrono al proprio pubblico o saturan
do la programmazione con fiumi di burocratiche 
informazioni sulle attività del Parlamento euro
peo. 

Ciò pone problemi immediati di coordina
mento tra i vari enti televisivi e di qualità dei 
programmi da produrre e mandare in onda. Non 
si può fare a meno di pensare alta situazione 
italiana, dove settore pubblico e settore privato 
marciano in direzione esattamente opposta. 
verso una televisione sempre più commerciale e 
dominata dal prodotto d'importazione. Che Ve
nezia li aiuti a rinsavire! 

Antonio Zollo 

1972: i Beatles si sono separati da neanche due anni, e il chitar
rista George Harnson (da sempre in ombra rispetto al duo Len-
non-McCartney) sta cercando di costruirsi un'immagine autono
ma. Da tempo appassionato di musica indiana, amico di Ravi 
Shankar (noto specialista del sitar, strumento tradizionale di 
quella terra), decide di organizzare un monumentale concerto al 
Madison Square Garden di New York. ì cui incassi saranno devo
luti a favore del popolo del Bangla Desh. Il concerto si fa e ne 
viene tratto un film, che stasera la Rete 3 della RAI manda in 
onda alle 20.40 

Tre anni dopo Woodstock. i mega-concerti collettivi non era
no più molto di moda, e il tanto pubblicizzato Concert for Bangla 
Desh fu un tentativo, riuscito solo in parte, di riesumarli. I musi
cisti si prestarono gratuitamente, ma pochi anni dopo comincia
rono e circolare voci poco simpatiche, secondo le quali nemmeno 
un dollaro dell'incasso sarebbe mai arrivato in India... voci che 
non furono mai né confermate, né completamente smentite. 
Resta la realtà del concerto, che non è trascendentale: si parte 
con un set di musica indiana eseguita da Shankar e da altri 
specialisti, per poi partire con la consueta cavalcata rock. 

Harnson raduna intorno a sé l'ex-collega Ringo Starr, vecchi 
gregari delFarea-Beatles come Jim Keltner e BiIIy Preston. mu
sicisti americani di buon nome come Leon Russell. Di rilievo la 
partecipazione del mitico chitarrista Eric Clapton. già nei 
Cream, ma di fatto il grosso colpo di Harnson (che si traduce in 
venti minuti di musica che valgono da soli tutto il resto del film) 

Stasera il «Concerto per il Bangla Desh» 

TV: un vecchio 
canto di «beatle» 

è la presenza di Bob Dylan. per la prima volta in scena dopo anni 
di splendido isolamento. La serata rock non si ferma al Bangla 
Desh: alle 22.25, la Rete 2 trasmette Joni Mitchell luci e ombre, 
prima parte di un programma dedicato alla grande cantante 
canadese convertitasi, negli ultimi anni, alla musica jazz. Il pro
gramma (il cui titolo si ispira a un doppio album della Mitchell 
intitolato Shadoms and hghts) alterna brani di concerto ad in
serti filmati, di cui la Mitchell stessa (che è anche una brava 
pittrice) ha curato la regia. 

Per Primissima, attualità del TG1. alle 18.20 viene presentato 
un dibattito sul «ruolo delle donne-, dopo il dibattilo e le polemi
che suscitate dal libro di Marina Cernito «Il chi è delle donne 
italiane*. Alle 22.50. sempre Rete 1 A domanda risponde il pro
gramma del giornalista Paolo Gra'.d» giunto alla quarta puntata, 
si occupa di «Droga: la ragnatela della morte», con interviste al 
consulente di Reagan per la lotta alla droga. Cherif Bassiouni. al 
procuratore di Palermo Giusto Scacchitano e al direttore del 
nucleo antidroga della criminalpol Alberto Sabatino. 

Sulla Rete 2 TG 2 Dossier, alle 21.35. fedele all'attualità — in 
contemporanea su altre Reti si gioca al calcio in diretta e in 
diffenta — si occupa di «Mundial». La Rete 3, dopo un servizio 
sugli antibiotici alle 22,20. presenta alle 22.50 il TG3 settimanale: 

3uesta settimana viene presentato il documento girato a Torino 
al regista polacco Andrzej Chodakowski. su come si discute in 

due famiglie operaie italiane sugli avvenimenti polacchi a sei 
mesi dal loro scatenarsi. La rubrica del TG3 ospiterà anche ti 
ministro Formica per un primo resoconto sulle indagini della 

i Guardia di finanza sul patrimonio della mafia. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV 1 
12.30 OSE - VITA DEGÙ ANIMALI — e Pesci e corali del Mar Rosso* 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DISONORA IL PADRE - Regia d> Sandro Solchi (4* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE - «L aiutante <ft papA» 
1S.00 OSE - SCHEDE - SENI CULTURALI 
11.30 TUTTI PER UNO 
10.00 I RACCONTI DI PADRE SROWN - con Renato Rasce) 
17.00 TO 1 - FLASH 
17 .30 TUE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
1S.00 JOS - LAVORARE A 20 ANNI • iDopo la a t ta* 
1S.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 
1S.S0 TRAPPER - c o n Pernele Roberis (2' episodio) 
19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .40 VEDREMO INSIEME 
2 0 . I S CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Jugoslavia-Ir

landa 
22 .10 A OOMANOA RISPONDE - Droga • La ragnatela della morie ( 4* 

puntata) 
2 3 . 1 1 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

D TV 2 
12.30 MERNMANA - «Un soldo, due soldi* 

13.00 TG 2 • ORE TREDICI 
13.30 OSE - TRESEI - «Gennori. ma come'» 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.10 TECNICA DI UN COLPO DI STATO - (7- puntata) 
15.25 DSE - VISTI DA VICINO - «LOTO Tard-a pittore* 
16.00 IL PRIMO MICKEY ROONEY - Telefilm 
17.45 TG 2 - FLASH 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 
21.35 MUNDIAL SPORT presentato da TG 2 - Dossier 
22.25 JONI MITCHELL LUCI ED OMBRE ( 1* parte) 
23 .00 TG 2 - STANOTTE 

• TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Trieste e zone col

legate 
15.00 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 • Germania-Alge

ria 
16.30 GUIDIZZOLO: CICLISMO - Giro d Italia dilettanti 
17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Cile-Austria 
19.00 TG 3 
19.30 TV3 REGIONI • Intervallo con «Gli eroicomici* 
20.05 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI 
20.40 A LUCE ROCK 
22.20 DSE - GLI ANTIBIOTICI • (rep 3* puntata) 
22.50 TG3 SETTIMANALE 
23.20 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE. Notizie giorno per 
giorno per chi guida ore 6.05. 
6.58. 7.58. 9 58. 11 58. 12.58. 
14.58. 16.58. 18.58. 20.58. 
22.58 Ore 0 2 0 e 5 50 da«e sta-
ron> di Notturno italiano. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23: GR1 flash. 10. 11 . 12. 14. 
17: 6 03 Almanacco del GR1: 
6.10-8 30 La combina/ione musi
cale. 6.44 Ieri al Parlamento. 7.15 
GR1 lavoro: 7.30 Edicola del GR1. 
7.40 Mundial ' 82 . 9.02 Radio an
ch'io '82 : 11 GR1 spano aperto: 
11.10 Casa sonora su e giù per le 
scale di una casa speciale; 11.34 
Analasunga: 12.03 Via Asiago ten
da 13.35 Master: 14 28 Che gior
no. quel giorno: 15 Errepiuno: 16 II 
Paginone: 17.30 Master under 18: 
18 05 La betta venta: 18.38 Inter
vallo musicale: 19.30 Radiouno 
\3iz '82: 21.40 Insieme con Marco 
Lucerti: 21.52 Obiettivo Europa 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO. 6 05. 6 30. 

7.30. 8.30. 9 30. 11 30. 1 2 3 0 . 
13.30. 15.30. 16.30. 18 30. 
19 30. 22.30. 6. 6 06 . 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni: 8 Spagna '82 : 
9 «Figh e amanti» (al termine: Tere
sa De So). 9.32-15 Radiodue 
3 1 3 1 : 10.00 Speciale GR2: 11.32 
Un'isola da trovare: 12.10-14 Tra
smissioni regionali; 12.48 L'aria 
che ura: 13.41 Sound-trac*: 
15.30 GR2 economia: 16.32 Ses-
santaminuti: 17.25 Ultime del 
Mundial eh calcio: 17.32 «I fioretti 
di S. Francesco» (al termine: Le ore 
della musica); 18 45 n g»o del So
le: 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 6 45. 7 25. 
9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 24; 6 Quotidiana 
radiotre: 6.55-8 30-11 II concerto 
del mattino: 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. VOI. loro donna: 1148 Succe
de m Italia: 12 Pomeriggio musica* 
le. 1518 GR3 cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 Fiabe di tul io il 
mondo: 17.30 Spwiotre. 

Aterforum 
a Ferrara: 
concerti e 
dibattiti 
a suon 

di musica 
Nostro servizio 

FERRARA — La parola «Ater
forum*, una delle tante mo
struosità lessicali che accompa
gnano la vita quotidiana dei 
lettori di giornali o di manifesti 
murali, nasce dal connubio in
naturale fra la sigla ATER (che 
è l'Associazione dei Teatri del
l'Emilia-Romagna) e l'aulico 
latino «forum» che qui sta per 
raduno e riunione: in questo ca
so riunione di musicisti. Ma al 
di là del nome, su cui si può 
scherzare, l'Aterforum è una 
cosa seria; per chi non lo sapes
se è una rassegna dedicata a 
giovani talenti musicali di ogni 
parte del mondo che l'ATER 
organizza ormai da molti anni e 
che nelle ultime due tornate ha 
avuto sede a Ferrara: un ciclo 
denso di appuntamenti giorna
lieri con concerti di ogni tipo 
(da quelli di solisti o per piccoli 
complessi da camera a quelli 
delle orchestre dei Conservato
ri emiliani, a quelli di musica 
contemporanea) e con manife
stazioni che quest'anno avven
gono a ogni ora del pomeriggio, 
della sera e persino della notte. 

Ai musicisti si è aggiunto per 
di più alla fine della settimana 
scorsa un nutrito manipolo di 
studiosi e di operatori culturali 
che, presieduti da Enzo Forcel
la, direttore di Radiotre, hanno 
discusso per due giorni su «Mu
sica e mezzi di comunicazione 
di massa: radio televisione e fo
nografia»; un tema che oggi è di 
attualità scottante non solo 
perché riguarda un aspetto cul
turale importante del mondo 
industrializzato, ma perché 
tocca anche questioni economi
che rilevantissime e persino 
problemi politici di non poco 
peso. 

Da qualche secolo ormai la 
storia non è fatta solo di guerre 
o rivoluzioni visibili e per così 
dire chiassose, che sconvolgono 
paesi, uccidono persone o met
tono in crisi equilibri, ma anche 
di rivoluzioni minute, quotidia
ne e silenziose di cui ci si accor
ge solo quando sono già avve
nute e quando già hanno avuto 
la capacità di trasformare a-
spetti importanti della vita. 
Cosi ad esempio la rivoluzione 
tecnologica degli strumenti del
l'informazione, della comuni
cazione e dello spettacolo ha 
cambiato in profondità le abi
tudini della gente e persino la 
sua psicologia, a partire dai rit
mi e dai modi di sviluppo dello 
stesso pensiero infantile. 

Nel campo della musica fino 
a cinquant'anni fa le istituzioni 
e le convenzioni sociali faceva
no capo a tradizioni antiche, a 
modelli artigianali radicati in 
abitudini locali e differenziati 
per regioni geografiche. Oggi 
tutto il mondo tende invece a 
riconoscersi in pochi modelli di 
linguaggio comune diffusi at
traverso canali di tipo indu
striale e controllati da potentis
sime centrali produttive il cui 
cuore è negli Stati Uniti d'A
merica. E se si pensa alle pro
fonde capacità di incidenza che 
la musica ha dimostrato di pos
sedere nella formazione ad e-
sempio della coscienza giovani
le, vale veramente la pena di 
soffermarsi con attenzione su 
un fenomeno così vistoso e per 
molti aspetti anche allarmante. 

Nel mondo intellettuale del 
dopoguerra ci si è accontentati 
spesso di giudizi sprezzanti sul
l'industria culturale o sulla mu
sica leggera che tendevano a e-
sorcizzare il problema più che 
ad analizzarlo o a risolverlo, ti 
convegno dell'Aterforum ha in
dicato che i tempi sono cambia
ti: lo sviluppo tecnologico ha 
assunto proporzioni tali da non 
poter essere più ignorato o 
scambiato per una sorta di de
viazione perversa dalla realtà; 
oltretutto nel «business» musi
cale sono impegnate migliaia di 
miliardi il cui potere non si 
scalfisce col semplice gioco del
le idee. Si tratta di impadronir
si delle tecnologie, di affrontare 
i problemi del mercato, di in
ventare nuove forme di orga
nizzazione, di disegnare nuovi 
quadri teorici, di elaborare 
strategie politiche adeguate. 
Certo non si tratta di imprese 
facili, ma se si vuole che la ge
stione di questi fenomeni non 
resti unicamente nelle mani del 
grande capitale internazionale 
che li ha inventati bisogna at
trezzarsi per imparare ad usarli 
democraticamente. 
• Un ventaglio amplissimo di 
osservazioni e di proposte teo
riche e pratiche è uscito dal di
battito di Ferrara. Alla base di 
tutti i discorsi c'è stata la con
vinzione che i problemi della 
cosiddetta industria culturale 
vanno visti con una giusta dose 
di preoccupazione ma anche 
con la consapevolezza delle im
mense possibilità positive of
ferte dalla tecnologia degli ulti
mi anni. Dunque la preoccupa
zione non può riguardare i mez
zi in quanto tali, ma semmai la 
figura e le intenzioni di chi li 
utilizza. E allora, più che allar
marsi, occorre battersi il petto e 
rimboccarsi le maniche. 

Mario Baroni 

BOLOGNA - QUARTIERE FIERISTICO 
dal 26 giugno al 4 luglio 

LA FIERA PER VIVERE LA MUSICA 
SETTORI ESPOSITIVI: Strumenti musicali e accessori 8) Apparecchiature di 
amplificatone 4) Apparecchiature o arredamenti per discoteca • Case 
discografiche 0 Editoria e stampa musicale • Mostra dell'educazione 
musicale 0 Museo degli strumenti musicali 0 Stand gastronomici 

SPETTACOLI MUSICALI 

26 GIUGNO 

27 GIUGNO 

28 GIUGNO 

29 GIUGNO 

30 GIUGNO 

V LUGLIO 

2 LUGLIO 

3 LUGLIO 

4 LUGLIO 

POMERIGGIO 
Orchestre Romano Merighi e 
Ruggero Passarmi 
Orchestre Argellt e Giancarlo 
Boccolari 
Orchestre Primino e 
I Pierrot 
Orchestre Poeti Superstar e 
Ruspa 
Orchestre Ivano Nicolucci e 
Blu Music 
Orchestre Reali 23 e 
Pierlilippi 
Orchestre Titti Bianco e Cheru
bino 

Tutte le sere esibizione di 

SERATA 

PATTY PRAVO 

GRAHAM PARKER 

CLAUDIO BAGLIONI 

JOHN MC LAUGHLIN 

GIANNI MORANOI 

RORY GALLAGHER 

THE POLICE 
Esibizioni dalli 
quattordici orchutr» 
FRANK ZAPPA 
HENGHEL GUALOI 

Ingresso Fiera L. 6 .000 
ORARIO - Espoaizione: feriali dalle 16 alle 23; festivi dalle 10 alle 23 

Spettacoli: feriali dalle 16 alle 24: festivi dalle 10 alle 24 
Prevendita a Bologna: Fonte dell'Oro - Sottopassaggio Hiuoii 

Palasport 
A.B. Tabaccheria - Piazza XX Settembre 

l informazomSIP09Uazionisti ^ 

i 

I 

SOCIETÀ' ITALIANA 
PER L ESERCIZIO _ 
TELEFONICO p.a . w 4 F é * 

con seda in Torino - cap. Soc. L. 1.680.000.000.000 
interamente versato, iscritta presso il Tribunale di Tori
no al n. 131/17 del registro Società • Codice Fiscale 
n. 00580600013 

RINVIO DI 
ASSEMBLEA 

. Si avvertono i Signori Azionisti della SIP che 
l'Assemblea ordinaria dei Soci, che era stata 
indetta in prima convocazione per il giorno 21 
giugno 1982, sarà invece tenuta in seconda 
convocazione, il giorno 19 luglio 1982 alle ore 
15 in Torino, presso la Sala Congressi di Via 
Bertola n. 34. come previsto dall'avviso di 
convocazione pubblicato sulla Gazzetta Ufficia
le n. 147 del 31 maggio 1982. 

IL PRESIDENTE 
mg. Ottorino Beltrami 

MOSTRA D'OLTREMARE 

NAPOLI 

23 GIUGNO • 4 LUGLIO 1982 

Arredamento . Abbig l iamento . 
Al imentaz ione. Art igianato. 

Ant iquar iato. C a m p e g g i o . Naut ica 

l i f t ? 

14° SIRTE 
Salone Italiano della radio tv ed elettodomeaticl 

TlrJ'.ETV* 

13* TECHNEOIL 
Salone delle attrezzature e dei materiali per l'edili
zia e le opere pubbliche • Ceae prefabbricate 

O R A R I O : Ferial i : 10/13-14/23 
Feettvl e Prefestivi : 10/13-14/24 
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E scomparso un grande protagonista del mondo del jazz 

ART PEPPER 
ora è morto 

un «miracolo» 
Con lui le «big band» avevano scoperto il sax tenore 

Per tanti anni aveva lottato contro la droga e 
contro il carcere, poi era rinato «nuovo» come prima 
LOS ANGELES —- Art Pepper. uno dei grandi nomi del jazz, l'artista che con il suo stile 
innovatore aveva fatto del sax tenore uno strumento insostituibile nelle «big band», è morto 
ieri per un'attacco di trombosi cerebrale. Aveva einquantasei anni ed era stato ricoverato 
ormai in coma al Kaiser Hospital di Panorama City il 9 giugno scorso. Per tanti anni il celebre 
musicista bianco sveva lottato intensamente con la draga e, dopo una rigida terapia di disintos
sicazione. era riuscito a liberarsene e a rinascere letteralmente all'interno del mondo jazzistico. 

Quanti amano il jazz hanno finito per 
abituarsi alla notizia della scomparsa di 
musicisti, grandi o minori, non solo delle 
vecchie generazioni ma anche delle giovani: 
esistenze stroncate, spesso, da quella ten
sione cui questi musicisti sono sottoposti, 
viaggi affaticanti, difficoltà di lavoro, rou
tine professionale, impegno creativo, per 
non parlare poi dei problemi più particolari 
che hanno sempre assillato gli artisti neri. 
Ma questa improvvisa scomparsa di Art 
Pepper non può non sorprendere, non può 
che apparire in contrasto con l'immagine 
che di lui il pubblico si era fatta negli ultimi 
tempi. Quest'uomo, per tanti anni tormen
tato dalla droga, tenuto lontano dall'attivi
tà musicale, sembrava rinato: non da un 
appannamento della sua inventiva, che 
mai era apparso, ma nella giovanile voglia 
di suonare, quasi fosse rimasto il ragazzo 
dei primi tempi, tanto che, chi non avesse 
conosciuto la sua stona, non l'avrebbe po
tuta certo cogliere fra i suoni. 

Rinata era anche la sua fama tra il pub
blico: forse Pepper era il musicista di ieri 

ii dischi che quelli del passato. E forse 
o è stato l'unico caso in cui il 'revival-

che raccoglieva più consensi, tanto che, an
che in Italia, vendevano altrettanto i suoi 
nuovi 
il suo i 
ha magari dato una mano, ma non è stata la 
molla dell'interesse suscitato dal saxofoni
sta, 

Paradossalmente, proprio gli anni dell'e
silio forzato, che Art Pepper stesso ha rie
vocato in un suo recente libro autobiografi
co scritto in collaborazione con la seconda 
moglie Laurie, proprio quegli anni lontano 
dall'attività hanno consentito al saxofoni-
sta di non lasciarsi sommergere dalla routi
ne del professionismo. I 60. Pepper, li ha 
visti per lo più sfilare da dietro le sbarre, i 
suoi -ingaggi* erano al bar del carcere, 
qualche volta era fuori e registrava un di
sco. 

Era cresciuto in California, una terra al
quanto attiva musicalmente nel dopoguer
ra, dove Parker e Gillcspie compirono le 
loro prime e un po' avversate avventure 
boppistiche in tournée. E Parker non pote
va che essere il polo d'attrazione per il gio

cane strumentista bianco, che suonava, an
che lui, il sax alto, non dimentico, tuttavia, 
della tradizione, ma neppure estraneo ai 
nuovi suoni più rarefatti che il «eoo/ jazz» 
stava proponendo. 

Il -sound» di Pepper risulta ben presto 
una sintesi di Parker e Konitz: difficile dire 
sin dove Konitz. l'allievo di Lcnnie Trista' 
no, ha effettivamente influito su Pepper e 
fin dove si è trattato, piuttosto, di una co
mune sensibilità. Rispetto al -cool jazz», 
tuttavia. Art ha sempre avuto una sonorità 
più sanguigna e un senso ritmico che lo por
tavano più vicino alle esperienze della mu
gica nera. Più ancora delle sue incisioni ca
liforniane, raccolte adesso in alcune antolo
gie della Savoy-Arista, sono significative le 
improvvisazioni del saxofonista in seno al
l'orchestra di Stan Kenton, in cui era en
trato dapprima nel '43, per tornarvi dopo il 
servizio militare. Insuperata è la lucidità, 
l'inquieta sinuosità di assoli come quello, 
ad esempio, di Unison Riff, sufficienti a 
porlo fra i migliori contributi bianchi al 

jazz. Un'altra memorabile, anche se meno 
famosa seduta discografica risale agli anni 
50 con il quartetto del pianista Marty 
Peich. Numerosi gli album per la Contem-
porary, tipica etichetta del decadente jazz 
californiano bianco, con cui il saxofonista, 
onestamente, non ha mai avuto ragioni da 
spartire al di là di quelle geografiche. 

Inevitabile, nei 60, la scoperta di Coltra
ne: lo riconosceva lo stesso Pepper, che in 
carcere aveva avuto modo di ascoltarne i 
dischi. Ma le emozioni della nuova musica 
non hanno sovvertito quella di Pepper, so
no state preziosi stimoli ad ampliare il suo 
discorso di improvvisatore, come hanno di
mostrato i vari ultimi LP, in buona parte 
per la Galaxy (i primi due stampati anche 
da noi) e i concerti tenuti in Italia (uno è 
stato trasmesso dalla Terza Rete). 

A dispetto di chi voleva fare di lui un 
baluardo contro la nuova musica, ricordere
mo quest'ultimo Pepper come uno di quei 
non rari miracoli di cui il jazz è capace. 

Daniele Ionio 

Il cinema europeo si è stretto 
nell'ultimo saluto a Fassbinder 

MONACO DI BAVIERA — 
Un funerale come avrebbe di
retto lui. con l'occhio dietro la 
macchina da presa: la bara na
scosta da orchidee di tutti i ti-
(>i, di tutte le sfumature di co-
ore. un giornale coi versi de

dicati al «maestro» scomparso 
da una fragile vedette inter
nazionale. Hanna Schygulla, e 
una canzone di Janis Joplin 
Poi la cremazione e l'urna se
polta al cimitero Bogengau-
•en. Rainer Werner rassbin-
der morto la settimana scorsa 
a soli 36 anni nella sua casa di 
Monaco, forse ucciso da sonni
feri, forse dagli eccessi di una 
vita vissuta ano spasimo, è sta
to salutato cosi dalla sua gente 
Una «gente» che porta i nomi 

famosi delle sue attrici, la 
Schygulla, al suo fianco da 
vent'anni, protagonista dei 
maggiori successi, dal Matri
monio di Maria firaun a Liti 
Marlene, Barbara Sukova, 
protagonista di Lola, Rosei 
Zech, interprete dell'ultimo 
successo. Veronica Voss. Porta 
il nome dei suoi compagni nel
l'avanguardia del «nuovo ci
nema tedesco», Volker 
Schlondorff, Margarethe Von 
Trotta, Werner Scnroete, Ale
xander Kluge. E porta il nome 
ancora di tutto il cinema euro
peo idealmente presente a Mo
naco ieri, accanto a Jeanne 
Moreau. a Franco Nero e ai 
tanti che hanno seguito le ese
quie 

Zeffirelli denuncia «Italia 1»: 
troppi «caroselli» nel suo film 

ROMA — Franco Zeffirelli ha 
intentato causa contro l'emit
tente televisiva «Italia uno» 
per aver messo in onda il suo 
film Romeo e Gu-lietta inter
rompendolo 18 volte con in
serti pubblicitari. «Voglio tre 
miliardi di danni che devolve
rò interamente per beneficen
za — ha detto il regista. — Ho 
deciso di dichiarare guerra a-
gli abusi scellerati che le TV 
private fanno alle opere dell' 
ingegno senza rispettare la 
convenzione sul diritto d'auto
re di Berna che garantisce la 
protezione dell'integrità delle 
opere. Sono indignato perché 
Romeo e Giulietta è il film che 

mi è più caro, perché è quello 
che mi ha aperto la strada del 
successo e della comunicazio
ne con il pubblico. Lo hanno 
massacrato con inserimenti 
pubblicitari indiscriminati 
persino nelle scene del balco
ne e del duello. Non sono con
tro le sponsorizzazioni ma so
no del parere che queste van
no studiate con l'autore così 
come ho fatto in America con 
la NBC per il Gesù nel quale, 
per ogni puntata, ho trovato il 
punto giusto per sei inseri
menti commerciali che non 
davano fastidio ed erano di 
una certa qualità e non pro
dotti da supermercato come è 
stato fatto da «Italia uno» 

Festival 
pontino: 

ospite 
la Spagna 
e la sua 
musica 

SAN FELICE CIRCEO - Sa-
rà un'ultima stregoneria della 
maga Circe, sta di fatto che la 
«cosa» funziona, ha attecchito 
nell'humus più favorevole. Di
ciamo degli «Incontri di stu
dio», promossi dal Festival pon-
tino di musica. Erano incomin
ciati con un approccio polacco, 
e sono annualmente proseguiti 
con i francesi e i sovietici. 

Que6t'anno, l'Incontro riflet
te le esperienze della nuova 
musica spagnola. La manifesta
zione si avvia stamattina e c'è, 
come sempre, Goffredo Petras-
si che presiederà i lavori intro
dotti da Mario Bortolotto. 

Le relazioni d'apertura sono 
affidate ad Armando Gentiluc-
ci («Sono individuabili i carat
teri nazionali della musica d' 
oggi?») e allo spagnolo Ramon 
Barce che dà subito una rispo
sta. La sua relazione sì intitola, 
infatti: «Elementi nazionalistici 
nella nuova musica spagnola». 
Altre relazioni, e discussioni, sì 
avranno ogni giorno, fino a sa
bato, con tornate mattutine e 
pomeridiane. Ogni sera, poi, c'è 
concerto nell'Abbazia di Fossa-
nova, sovrastata dalla sapienza 
di San Tommaso d'Aquino. 

Gli autori sono tanti e una 
trentina i brani (perloppiù in 
prima esecuzione), italiani e 
spagnoli, che per due terzi met
teranno alla prova il gruppo 
strumentale «Nuova Napoli 
Musica», diretto da Enrico 
Renna. La Rai registrerà i con
ceni che saranno poi trasmessi 
e anche la Tv è interessata all' 
Incontro nel quale si configura 
l'inaugurazione del Festival 
pontino di musica. Ci saranno i 
corsi di perfezionamento, a 
Sermoneta, nel Castello che fu 
di Lucrezia Borgia, tenuti da 
Aldo Ciccolini, Francesco Pe
trocchi, Mascia Predit, Corra
do Romano, André Navarra, 
Bruno Canino, Rocco Filippini, 
Peter Lukas Graf e Christoph 
Schiller. Ai corsi si affiancano i 
concerti che andranno avanti 
fino al 25 luglio. C'è, inoltre, la 
celebrazione del centenario di 
Stravinaki, mentre Fedele d'A
mico curerà un concerto «italia
no» per solennizzare i cinquan
tanni della città di Latina. 
Bruno Cagli presenta un «tutto 
Paganini» in tre serate, con l'e
secuzione, tra l'altro, dei Venti
quattro Capricci per violino, 
interpretati da Ruggero Ricci. 

Certo, c'è molta carne al fuo
co, ma in questi luoghi stregati 
l'appetito musicale è forte, e 
non c'è dieta che tenga. 

e. v. 

Dal 26 il Festival di Muggia 

Tuttoragazzi 
con Eduardo 
e Dario Fo 

Il teatro ragazzi diventa adulto e il festival internazionale dì 
Muggia vuole consacrare questa maggiore età. La rassegna che si 
svolgerà dal 26 giugno al 6 luglio coinvolgerà tutte le piazze e le 
strade della cittadina a dieci chilometri da Trieste, presentando 
spettacoli, convegni, film, laboratori delle maggiori compagnie ita
liane e significative presenze straniere. 

•E la stessa posizione di Muggia, a pochi chilometri dal confine 
jugoslavo, che candida la rassegna a essere punto di riferimento e 
di incontro in Europa — hanno spiegato gli organizzatori nel corso 
di una conferenza-stampa svoltasi a Roma —. L'ambizione di que
sta quinta edizione ad essere internazionale è motivata, più che 
dalla presenza di due compagnie slave e dello spettacolo francese 
del Cirque Imaginaire di J.B. Thierre e Victoria Chaplin, da una 
linea di tendenza che si affermerà sempre più in futuro*. 

A segnare il salto di qualità che compie il Festival di teatro 
ragazzi giunto al suo quinto anno ecco anche la rilevante presenza 
di Eduardo De Filippo che concluderà un convegno internazionale 
sulla pace (26 giugno) e di Dario Fo, presente con un suo spettaco
lo: -Omaggio a Basaglia: Intanto, di anno in anno, diventa più 
lungo l'elenco degli enti collaboratori e finanziatori, a provare il 
crescente interesse per questa manifestazione. Sono presenti enti 
locali e associazioni culturali, l'università di Trieste, la Rai che 
garantirà servizi e riprese in diretta, l'Unipol valido sponsor. 

Partecipazione significativa quella dell'Eri, che collabora con un 
suo progetto. -Sulle tracce di Alice; questo il titolo, si articola in 
cinque laboratori per insegnanti e operatori teatrali gestiti da al
trettanti gruppi scelti fra ì più collaudati del settore: lo Stabile di 
Torino sezione ragazzi, Ruotalibera, Il Teatro delle Briciole, il 
Buratto e la Contrada di Trieste, insieme al Comune di Muggia, 
ideatore cinque anni fa della rassegna in piazza. Ancora, accanto 
alle decine di spettacoli in programma, ecco una ripresa del conve
gno sul teatro ragazzi tenuto a Scandicci e conferenze spettacolo di 
Emanuele Luzzati sui cartoni animati, dei «Burattini dei Ferrari* 
sulle «teste di legno», di Giulia Mafai sui trucchi di scena, di Mario 
Mariotti su «U-mani e ammani» e Bruno Munari sulla sperimenta
zione come apprendimento. 

Quanto al cinema, fra l'altro, proiezione di Piso Pisello alla 
presenza del regista Peter Del Monte e tutta la serie di cortome
traggi che ha per protagonista il popolarissimo Flash Gordon; ma 
accanto la manifestazione presenta molte altre sorprese. Gran fi
nale il 6 luglio con bande musicali, fiaccolata e fuochi artificiali, e 
appuntamento all'anno prossimo, quando sarà andato in porto 
l'ambizioso progetto di gemellare il festival di Muggia con quello 
ben più famoso e ricco che si tiene a Sebenìco in Jugoslavia. 

Antonella Caiafa 

NELLA FOTO: il manifesto della rassegna 

Importatric* • distributrice 

beai kaalhker 
•v Importazioni S p A 

V le Certosa 201 - 20151 Milano • Tel (02) 30031 

l»ieSSAS3»A C«e».*3T« J * « M « * C S ~ * S: . i . - : 'e JNSIBB»1»' $.«. r:»-Te 36:33: • 3 i » i * S S S » v t 

Tr «37t3«JC=EMO\». r »'*c«i T t J>:i 'r iCwN£0 A _ - ; G ; . ; , -
TtOMlM 
T « * M 
• PADOVA 
&«-*o*> 
Avioa 
VCCNlJA 

ic", ej***?*:«>3SBS- ,. ,C S S v i Te :2«MH3D.OGS» t . - o g u i V ÌH*y «OCCASO SNC A./a.-ico'- a G Gerere-e Te- 917219 » 90»>GMF.BA nVi G a r a *v«yi T» »04 i8 
. 3 S*NGo; A3 9«ii»-?»-. i6Te « * ; « • C£S£s» 'O *.'s-o*zz*t 2jSJS«C^.Si^.GBACAVO.Vi A Pn«n T* 6"S7a3*«COViO G C**u»Tfi 2?i 533 «COSENZA Au«x>ru*a 

M336G • OCWOV». » t » K o m i r 
W 66 • HIU>HO: top] H I I W I I 
"LAlMEt U«v«fW Aulo Tei $3*278 
*9»*8 • POSTO S G*0»GK) (APv 

JHiJJdTivOU ConceiMnara 
EOuCe Kito-not* T« 509737 • 

1 



P A G . 1 6 l'Unità 

Col Camerun 
i favoriti peruviani 
che avevano 
annichilito in 
«amichevole» 
i «galletti» 
di Platini hanno 
dovuto accontentarsi 
del pareggio 
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J 
I I Gli azzurri non si illu 

di trovare un Perù morbi i 
VIGO — Il 

rappresentati-
te di Gubbio 
che dirige il 
gruppo degli 
sbendieratori 
ha donato ieri a 
Bearxot un'an
tica balestra. 
«Non la userò 
per difendermi 
— ha commen
tato sorridendo 
il e t . — anche 
se di frecciate 
velenose in 
questi giorni ne 
ho ricevute pa
recchie». L'al
lusione a certi 
giornalisti era 
trasparente. 

Da uno dei nostri inviati 
MADRID — C'è una nuova 
Corca calcistica. Solo che sta
volta si chiama Algeria e che 
sull'altare dell'impossibile — 
o presunto tale — sono stati 
sacrificati i temutissimi tede
schi, considerati scontati fi
nalisti tanto alla Borsa di 
Londra guanto al bar del 
Giambellino, che all'Osteria 
del Curato. Singhiozza e me
dita fuga in Sud America, co
me ai vecchi tempi, Jupp 
Demolì, l'allenatore tedesco 
che appena ieri si era assai 
risentito per lo scherzoso oro
scopo di un giornalista che 
preconizzala il pareggio Ine
betiti e stravolti appaiono 
Rummeniege e compagni, che 
mai avrebbero immaginato la 
supposta potentissima pan-
zer-dwisionen impantanarsi 
subito dopo la partenza, con i 
motori sputacchiosi e senza 
benzina. Impazziti di gioia 
celebrano l'evento — medi
tando feste auinquennali — 
gli algerini: che dire di questi 
ultimi? Poco o nulla, impre
parati siamo, il giornale sta 
chiudendo, e il cervellone del 
centro stampa è impazzito 
dinanzi all'ammassarsi delle 
più stravaganti richieste su 
Cerbah, Merzekane. Madjer, 
Belloumi e via sconoscendo. 
Un po' di tempo, prego, e in
tanto — noi italiani — conso
liamoci. Ormai per indicare 
una Waterloo calcistica nes
suno tirerà più fuori quella 
vecchia storta del dentista 
Pah Doo IK mentre gli sber
leffi, i lazzi, e i cachinni toc
cheranno tutti ai tedeschi. 
tecnologia dell'avvenire, e tie' 
raccontalo al computer che a-
veva programmato sfracelli. 
E fortuna per gli spagnoli che 
un rigore nella ripresa è riu
scito a salvarli dalla debacle 
contro l'Honduras altrimenti 
davvero saltava il banco, il to
talizzatore e il governo di 
Calvo Sotelo. 

D'accordot la cronaca vor
rebbe che si parlasse anche 
della goleada-record dell'Un
gheria sul Salvador, dieci a 
uno, punteggio mai registrato 
prima in una fase finale del 
mondiate. Ma non è davvero 
un massacro calcistico che i-
spiri, visto purtroppo che la 
attualissima storta di questo 
martoriato paese richiama a 
ben altre stragi, a immagini 
sanguinose assai poco m sin
tonia con la •!testa» del pal
lone; e visto anche i grandi 
disagi affrontati dalla spedi
zione salvadoregna, pratica
mente ridotta a mantenersi 
fra collette e contributi deli 
organizzazione, parenti po
verissimi in casa di multimi
lionari trasudanti benessere e 
appena imbarazzati da qual
che sussulto di cattiva co
scienza. 

Il superlavoro per pallotto
lieri e contabili è comunque 
strettamente legato al rendi
mento balistico dei piedi più 
blasonati, cosi ad esempio, 
gli scozzesi — che pure hanno 
rifilato cinque gol alla Nuova 
Zelanda — meditano di an
negare in un mare di whisky 
il rimpianto per le occasioni 
sciupate; mentre, al contra
rio, i neozelandesi possono 
vantare una artiglieria prati-

Battuti dall'Algeria 

Anche i tedeschi 
hanno trovato 
la loro Corea! 

camente insuperabile, due ti
ri due gol; il che se da una 
parte fornisce puntelli ai so
stenitori dell'extrasensoriale, 
del sovrannaturale, degli ufo 
e della forza dell'amore, dall' 
altro lato dimostra che in ef
fetti — come dice la pubblici
tà — l'unica cosa storta che 
hanno gli scozzesi è la difesa. 

Solo a Vigo, insomma, il gol 
è latitante come Tassan Dm, 
occulto come un piduista, de
testato come Merloni, inesi
stente come la governabilità. 
Per la verità, con entusiasmo 
e ingenuità di neofita la -stel
la» del Camerun Milla una 
rete si è subito precipitato a 
segnarla: incappando, così, 
nella furibonda indignazione 
dell'arbitro austriaco Wo-
hrer. il quale non solo ha an
nullato il gol. ma ha anche as
sistito compiaciuto all'imme
diato abbattimento matanza 
del Milla, che adesso impara 
l'etichetta, realizza che non 
tutti sono uguali, e si adegua 
a portare il 48 di scarpa per 
farci stare bende e fasciature 
nonché un bastone di malac-
ca con stocco per legittima di
fesa. 

E in effetti la questione ar
bitrale sta assumendo contor
ni truci quanto i poliziotti as
serragliati in difesa del cen
tro stampa, generalmente i-
lari e amabili come il colon
nello Tejero, e — si sospetta 
— particolarmente ansiosi di 
sbottare nel fatidico -todos al 
suelo: Ha cominciato il ceco
slovacco Christov nella parti
ta inaugurale convalidando 
ai belgi un gol che gli argenti
ni ancora adesso giurano es
sere in fuorigioco tanto o-
stentato e osceno quanto la 
lisita turistico della Loren al 
carcere di Pozzuoli: si è conti
nuato. appunto, con Wohrer. 
e si è toccato il fondo con lo 
spagnolo Lamo Castitto. che 
ha negato due rigori ai sovie
tici — uno, in specie, fantoz-
zianamente mostruoso — an
nullandogli anche un gol per 
discutibile fuorigioco, riscuo
tendo in compenso l'alta ap
provazione di Joao Havelan-

fé, presidente della FIFA. 
rasiltano, padrino del foo

tball nel senso generalmente 
inteso a Corleone, uomo di 

S tanza e sudditanza, baciamo 
e mani e anche il petto, uomo 

d'onore e di fischietto. 
Con disarmante onestà e 

autolesionismo nazionalisti
co i giornali spagnoli conti
nuano a parlare ai scandalo e 
vergogna, e il peggio, si teme. 
può ancora accadere visto che 
sono scalpitanti e in agguato 

arbitri ignoti e inesplorati co
me la contabilità ai un ente 
pubblico, del tipo di Ai-Joy, 
Dwomoh, El Ghoul e Chan 
Tarn. Insomma, occhio al di
lettante, tanto più se voglio
so, riconoscente e affezionato 
a mamma FIFA: come dice l' 
antico proverbio andaluso, 
-gratta gratta l'uomo nero è 
sensibile al dinero: 

Intanto il clima si sta ri
scaldando: un po'per il sospi
rato esordio della Spagna 
contro l'Honduras (a propo
sito, all'ultimo minuto un 
funzionario ha tirato fuori 
seimila biglietti, pare avesse 
famiglia numerosa), e un po' 
per l'alta pressione — Ber-
nocca dixit — che rovescia su 
buona parte della t Spagna 
temperature asfissianti. Il 
calao, comunque, è servito a 
un gruppo di tifosi scozzesi 
per cavarsela a Malaga, dopo 
un bagno in fontana, natural
mente pallidi e ignudi; più 
sfortunati, invece, cinque ra-

}',azzi inglesi che assaporano 
e primizie delle prigioni spa-

Sole per aver devastato un 
r, a Bilbao, difendendo la 

Thatcher da pesanti insinua
zioni circa la sua onorabilità. 

Gli stranieri al seguito, co
munque, sono oggetto di cure 
e cortesie, anche se hanno do
vuto rapidamente familiariz
zarsi con la micidiale e diffu
sissima 'fatta; termine che 
indica assenza, mancanza, 
indisponibilità, manco per i-
dea. mai sentito, fatelo da so
li. eelllamadonnaa, booh, non 
cercate rogne. Così, di volta in 
volta, può mancare il telefo
no. il microfono, la cornetta, 
la macchina da scrivere, lo se
dia, ti bicchiere della macchi
netta della Coca Cola, lo stro
finaccio per asciugare la con
seguente alluvione di Coca 
Cola, e ancora l'audio, il vi
deo, il biglietto, l'inno nazio
nale. il bingo e il gelato al pi
stacchio. Insomma, -un caos 
ma col sorriso sulle labbra; 
come scrivono lacorJcamente 
i giornalisti tedeschi al segui
to. mitragliando complessive 
722 battute, segue in ultima 
pagina, che la prima si è e-
saurita. D'altra parte — ri
battono gli spagnoli — cuoi
erie peccatuccio si può perdo
nare. mica siamo svizzeri; e 
poi. volete mettere il fascino 
dell'imprevisto, il brivido del
la sorpresa, e il fragore delV 
applauso scrosciante quando 
— contro ogni logica e calcolo 
delle probabilità — lo scher
mo gigante e l'Eurovisione 
cominciano a funzionare* 

Marcello Del Bosco 

L'incontro in programma domani pomeriggio a Vigo - Gli andini si sono forse accostati con troppa presunzione a questi 
«mondiali» - Sotto tono Uribe, Leguia, Cubillas e Cueto - La Polonia avrà le stesse probabilità dell'Italia di passare il turno 

Da uno dei nostri inviati 
VIGO — Dalla Coruna, dun
que, dopo la sconfitta dell'Ar
gentina nella partita inaugura
le del «Mundial», viene un'altra 
grossa sorpresa. Il Camerun e-
sce infatti imbattuto nel match 
col Perù, e il risultato potrebbe 
arrivare adesso a condizionare 
le qualificazioni del gruppo ga
liziano, il primo, quello cioè de
gli azzurri, alla seconda fase 
prevista come è noto a Barcel-
Iona. Diciamo subito che lo 0-0 
cui i marcantoni africani hanno 
inchiodato i favoritissimi peru
viani, torna quanto mai como
do alla Nazionale italiana, alla 
quale basterà ora pareggiare 
col Perù e battere poi, salvo ul
teriori e poco augurabili sorpre
se, il Camerun per essere mate
maticamente qualificata al tur
no successivo. 

Tra l'altro, dovessimo giudi
care soltanto dal match di La 
Coruna, il Perù non dovrebbe 
essere davvero quel •babau» 
che gli azzurri si sono un po| 
tutti fin qui immaginato. Gli 
andini infatti, sarà per la pre
sunzione con cui si sono acco
stati all'impegno che avevano 

sicuramente creduto di nessun 
conto, sarà per il primo violen
to caldo, sarà per la cattiva 
giornata, di quelle che capitano 
senza che qualcuno riesca a 
spiegar bene i perché, di alcuni 
suoi uomini-chiave, leggi Le
guia e leggi soprattutto Uribe, 
sono apparsi l'ombra soltanto 
della gran squadra che s'è potu
to ammirare nella sua recente 
tournée europea e che a Parigi, 
per esempio, annichilì i «gallet
ti» francesi dall'alto di una clas
se superiore e d'un ritmo di gio
co sorprendente. Contro il Ca
merun, sarà appunto per i mo
tivi che abbiamo detto o sarà 
giusto magari per le troppe par
tite giocate in quella tournée 
che potrebbero avere, alla fine, 
legato come si dice le gambe, il 
Perù è apparso letteralmente 
un altro dall'immagine che un 
po' tutti gli addetti ai lavori, e 
segnatamente, come è ovvio, 
quelli particolarmente interes
sati a questo gruppo che ha le 
sue due sedi in Galizia, si erano 
fatta. Lento fino all'esaspera
zione, come prima cosa, quanto 
si era proprio reso temibile per 
la rapidità e l'imprevedibilità 
dei suoi movimenti. Con le idee 

perennemente confuse, proprio 
quando tutti ne avevano so
prattutto lodato l'inventiva. 
Privo di uomini di spiccate doti 
tecniche, di «stelle» diciamo, 
quando ha pur reso ovunque 
famosa gente che risponde ai 
nomi di Leguia, di Uribe e di 
Cubillas. E quando mai s'è vi
sto Cueto sbagliare cinquanta 
passaggi almeno su sessanta, o 
il grande Velasquez girar così 
spesso a vuoto come gli è capi
tato di fare con i pur sorpren
denti ragazzotti neri del Came
run? 

Ora, se da un lato la somma 
di queste considerazioni può 
servire a togliere agli azzurri, 
che il Perù incontreranno do
mani pomeriggio al «Balaidos», 
qualche timore di troppo, a far
gli acquisire, diciamo, maggiore 
serenità, dall'altro non deve pe
rò illudere che tutto ormai deb
ba essere facile o scontato. Sarà 
bene anzi pensino, checché pos
sa aver loro suggerito ier l'altro 
la tv che hanno con occhi ovvia
mente attenti seguito nella pa
ce della Casa del Baron, che il 
Perù non può essere quello di 

La Coruna, che il vero Perù po
trebbe giusto essere quello che 
viene ad incontrarli con l'ama
ro in bocca per il poco felice e-
sordio e la rabbia necessaria 
dentro per rimediarvi. Inutile 
aggiungere, si capisce, che dal 
canto nostro siamo, e non po
trebbe essere altrimenti, tra 
quanti s'attendono, per doma
ni, un Perù diverso, meno «sbu
linato», diciamo, e sicuramente 
meno accomodante di quello 
visto col Camerun. 

A proposito del Camerun, 
una volta presa nota delle favo
revolissime impressioni lascia
te nel complesso, e sottolineate 
al caso le buone doti del portie
re N'Kono, già per la verità no-
te, del «francese» Milla, pure lui 
conosciutissimo per via dell'ot
timo campionato giocato nel 
Bastia, del centrocampista A-
bega e dei difensori N'Djeya e 
Kunde che non hanno fatto ve
dere praticamente palla a Uri
be e Cubillas, non si può certo 
accreditarlo ora, in prospettiva 
delle qualificazioni, di qualche 
«chances» in più: non né aveva 
alcuna prima, continua, ci par 
ovvio, a non averne adesso. O 
davvero, arrivasse a smentirci, 

il calcio sta diventando matto. 
Per le qualificazioni, diciamo 
non senza un pizzico di sano az
zardo, ci potrebbe essere adesso 
qualche dubbio in meno: do
vrebbero farcela l'Italia, cui va 
doverosamente concessa la 
possibilità di impattare col Pe
rù e di battere il Camerun, e la 
Polonia sicuramente in grado 
di fare altrettanto. Contro gli 
azzurri, è vero, i polacchi non 
hanno granché impressionato e 
hanno anzi accusato qualche 
battuta a vuoto, ma continuia
mo a credere che restano giusto 
loro la compagine più solida e 
tatticamente meglio organizza
ta del girone. 

Quanto agli altri gironi, per 
quel che s'è visto fin qui c'è da 
rilevare, nel terzo, la grossa 
'chance- che il Belgio si è assi
curato battendo, e con pieno 
merito, l'Argentina. Grossa 
squadra davvero questo Belgio: 
ancora più compatto e più vivo, 
se possibile, di quello già otti
mo visto sui campi italiani agli 
ultimi «europei». Sarà sicura
mente bruttissimo cliente per 
quanti, pur consci che siano, 

dovranno incontrarlo. Molto 
male, infine, deve esser suonato 
agli orecchi degli argentini il 
10-1 con cui l'Ungheria ha li
quidato El Salvador. Cer to, 
quella valanga di gol, può an
che non far testo, ma nei panni 
di Luis Cesar Menotti non ci 
sentiremmo davvero tranquilli: 
se Maradona, Diaz e gli altri ce
lebri assi de\V*equipa Mundial 
'78» non si danno una regolati
ne rischiano di rivarcare l'ocea
no anzitempo. 

Nel sesto girone, per conclu
dere, protagonisti sono il Brasi
le e il gran caldo che brucia at
tualmente Siviglia e Malaga. 
Ne sa qualcosa l'URSS uscita 
•cotta», dopo un primo tempo 
da pari a pari, dal match col 
Brasile. Se l'è al momento ca
vata la Scozia, anche perché di 
fronte non aveva il Brasile ma 
soltanto la Nuova Zelanda. E 
comunque, sul 3-0, s'è ben vista 
rimontare due gol. Chi allora 
accompagnerà i cariocas alla 
seconda fase? Come si può ben 
capire deciderà tutto Scozia-
URSS. Un gran bel match, non 
c'è che dire. 

Bruno Panzera 

L'OPINIONE DI VALCAREGGI 

Deludono la Francia e Platini 
Inghilterra-Francia ha sostanzial

mente rispettato le attese degli sporti
vi. Si prevedeva di gustare una buonis
sima partita e, soprattutto per merito 
dell'Inghilterra, l'ottimismo della vigi
lia ha trovato riscontro nei 90 minuti di 
gioco sul terreno di Bilbao. 

L'Inghilterra mi ha molto favorevol
mente impressionato; la Francia, inve
ce, mi ha alquanto deluso. I transalpini 
sono apparsi in difficoltà soprattutto 
in difesa, reparto nel quale sono stati 
frequenti gli sbandamenti. Né sono an
date meglio le cose a centrocampo. No
nostante la genialità di Giresse e di 
Platini, il reparto non ha funzionato 
come era lecito attendersi. La stessa 
prestazione di Platini mi ha lasciato 
alquanto perplesso. 11 giocatore, forse, 
ha avuto problemi di ordine fisico. Po
trebbe spiegarsi cosi la discontinuità 
(dinamica e non qualitativa) nell'arco 
dei 90 minuti. Più volte Platini ha dato 
la palla ai compagni e poi è rimasto 
fermo, non è scattato alla ricerca del 

triangolo. È un comportamento, que
sto, che certamente poco si addice ad 
un giocatore del suo calibro. 

Ma al di là delle valutazioni dei sin
goli, direi che la Francia ha deluso so
prattutto sotto il profilo psicologico. 
Da questa squadra mi aspettavo una 
maggiore aggressività, un maggiore or
goglio. Invece, una volta in svantaggio, 
anziché cercare di recuperare l'handi
cap, ha lasciato che gli avversari conti
nuassero a manovrare a loro piacimen
to. Troppo abulica, insomma, troppo 
l'indifferente, questa squadra di fronte 
alle avversità del campo. Non mi sem
bra questo lo spirito giusto per affron
tare un campionato mondiale. 

Mi è piaciuta, invece, l'Inghilterra. 
La compagine di Greenwood non ha 
mai fatto registrare pause, ha avuto 
una condotta di gioco esemplare, con
siderato poi che mancavano tre ele
menti fondamentali come Keegan, 
Brooking e Woodcock. Si tratta di una 
squadra bene assortita in tutti i reparti 
e con una manovra incisiva e lucida. 

Ha buone individualità, ma niente di 
particolare. Fortissimi mi sono sem
brati i difensori centrali e gli esterni. È 
una squadra, l'Inghilterra, che con la 
vittoria di ieri ha visto sensibilmente 
aumentare le sue quotazioni. Per la 
qualificazione alla fase successiva non 
dovrebbe avere problemi. 

Anche ieri non è mancata la sorpre
sa. Dopo l'impresa del Camerun che 
martedì era riuscito a fermare il quota
to Perù, è toccato all'Algeria tenere al
to il nome del giovane calcio africano. 
L'Algeria — come è noto — ha battuto 
(2-1) la RFT, vale a dire la squadra 
campione d'Europa, fino a ieri tra le 
più accreditate alla conquista del titolo 
iridato. La sconfitta dei tedeschi asso
miglia tanto a quella nostra con la Co
rea; identico, mi sembra, è lo scalpore 
che ne è derivato. Naturalmente per la 
RFT nulla ancora è perduto, le possibi
lità di passaggio al turno successivo so
no ancora buone. La RFT dovrà, co
munque, rimboccarsi le maniche e cer

care di vincere le prossime due partite. 
Risalire la corrente, del resto, è dovero
so per una squadra che alla vigilia era 
stata indicata tra le favorite del torneo. 

Dopo aver visto all'opera Algeria, 
Camerun e la stessa Nuova Zelanda 
(che, nonostante il pesante passivo, 
contro gli scozzesi non mi è dispiaciu
ta), direi che bisogna stare attenti e 
non sottovalutare queste squadre come 
erroneamente era stato fatto da qual
che parte. Si credeva che non rappre
sentassero alcun pericolo per rappre
sentative dagli illustri blasoni e tradi
zioni. La sconfitta della RFT ora certa
mente farà aprire gli occhi a molti. 

Mi è piaciuta anche la Scozia. È una 
buona squadra che contro la Nuova Ze
landa ha disputato una partita veloce 
(l'orario serale certamente non è stato 
estraneo alla dinamicità espressa dalle 
due squadre) e piuttosto apprezzabile. 
Ci fosse stata una maggiore precisione 
sugli opposti fronti, l'incontro avrebbe 
potuto toccare alti livelli spettacolari. 

Ferruccio Valccreggi 

Rossi: 2 punti col Perù 
E anche Antognonì spera 
Il «pablito nazionale» convinto che l'Italia non è la migliore ma 
non deve aver paura di nessuno - Gli azzurri sono sereni 

ROSSI sfugge al suo futuro compagno di squadra BONIEK 

Bearzot: niente formazione, Tim indovini 
Do uno dei nostri inviati 

PONTEVEDRA — Nonostante sui giornali spa-
gnoli la partita Perù-Camerun, giocata a La Co
runa, sia stata definita modesta sia dal punto di 
vista tecnico che spettacolare, e si faccia com
prendere chiaramente che se i peruviani e gli 
africani ripetessero una prestazione cosi scialba, 
Italia e Polonia potrebbero già preparare i baga
gli per andare a Barcellona, il nostro et, anche 
ieri, nel corso della rituale conferenza-stampa, 
non ha inteso sbilanciarsi. Anzi, si è detto un pò 
preoccupato per due motivi: tPerché il Perii sicu
ramente domani giocherà in maniera diversa, più 
concentrato e perché non mi aspettavo un Came
run così bene impostato tatticamente». 

Ed è appunto per questo che oggi, a conclusio
ne della seduta atletica, che eli azzurri sosteran
no al «Balaidos», in vista della partita contro il 
Perù, Bearzot non annuncerà la formazione, ma 

si limiterà a fare i nomi dei sedici convocati che 
dovrebbero essere gli stessi che hanno giocato o 
sono rimasti in panchina contro la Polonia. 

Alla domanda perché non annuncerà la forma
zione ha risposto: «Non intendo facilitare il com
pito all'amico Tim, il vecchio e simpatico allena
tore del Perù. La indovini...». 

Dopo aver precisato che per gli azzurri il pa
reggio de La Coruna è stato un po' come la man
na dal cielo — in quanto all'Italia, per superare il 
turno basterà anche un pareggio con i peruviani e 
vincere 1 a 0 contro gli africani — Bearzot ha 
proseguito dicendo: «Questo Camerun mi ha ve
ramente impressionato. Nelle sue file ci sono al
meno quattro giocatori interessanti. Il Perù, a 
mio avviso, contro il Camerun non era la squadra 
che avevo visto vincere contro l'Ungheria e la 
Francia. Nella ripresa, con l'inserimento di La 
Rosa e Barbadillo, è stato più efficace in prima 

linea, ma ormai gli africani gli avevano già preso 
le misure e hanno giocato molto abbottonati, non 
concedendo alcun spazio utile ai sudamericani». 

Quindi il Perù le fa paura?, hanno insistito 
alcuni colleghi. «Si, perché sono convinto che 
contro di noi i sudamericani giocheranno in ma
niera diversa». 

Ma se il Perù giocasse come contro il Came
run? 

«Beh, in questo caso il discorso sarebbe diver
so. Solo che a mio avviso il Perù, contro gli africa
ni. è sceso in campo convinto di vincere facilmen
te. di realizzare un bel po' di goal, per cui ha 
finito per tarparsi le ali da se stesso». 

Un giudizio spassionato sulla partita? 
•Io ho seguito l'incontro come tecnico alla ri

cerca dei punti deboli. Non mi sono annoiato. Il 
pubblico, invece, credo abbia lasciato lo stadio 

deluso*. 
Dopo due partite Italia, Polonia, Perù e Came

run hanno totalizzato gli stessi punti. Come «pie
ghi questa situazione? 

•Non mi meraviglio perché lo avevo previsto, 
anche se credevo che il Perù, contro il Camerun, 
avrebbe vinto. Diciamo che è un girone molto 
equilibrato e che tutto sarà deciso nelle partite 
Italia-Perù e PoIoniaCamerun. Se noi e i polac
chi vinciamo il diacono è chiuso*. 

Non ti è sembrato che le squadre giocassero a 
due all'ora0 

•Sì, però il Perù a Parigi ha stroncato la Fran
cia sul ritmo, quindi staremo attenti. Credo che, 
per ora, sia il Camerun la rivelazione di questo 
Stundial» 

Loris Ciullini 

Nostro servizio 
PONTEVEDRA — Dal signor Rossi a «Pablito», 
dalla «Primavera» bianconera alla Juventus cam
pione d'Italia (passando per Vicenza e Perugia), 
dalla lesione di tre menischi al calcio-acommesse: 
Paolo Rossi non conosce mezze misure. La •cro
ce» di essere sempre un protagonista se la porta 
dietro con dignità, ma qualche volta l'insofferen
za prevale e il sorriso stereotipato, «stampato* sul 
suo viso come un marchio pubblicitario, lascia 
spazio alla ribellione. Tuttavia i suoi non sono 
meri gesti clamorosi, ma reazioni ponderata. Do
po giorni e giorni di fughe ingloriose si è deciso 
ieri mattina a dialogare con i giornalisti, ma c'è 
voluto l'intervento misurato e convincente di De 
Gaudio per fargli compiere questo gesto distensi
vo. 

-Non sono un automa — risponde a chi chiede 
spegazione del suo comportamento. Certe volte 
voglio parlare, altre preferisco tacere. Non sono 
disposto a dare risposte scontate. Ciò non di
pende però dalle 'pagelle" insufficienti rime
diate con la Polonia. Del resto anche se non 
leggo i giornali italiani so già i parametri su cui 
vengo giudicato: 

— Quanto vale il Rossi attuale? 
-/ giudizi sarebbe meglio formularli alla fine 

del MundiaL Contro la Polonia non ho disputa
to una gara brillante, ma non sono andato male 
e, soprattutto, in certe partite ci si deve sacrifi
care. Sono to stesso di prima — prosegue lo ju
ventino, — o per to meno sto avvicinandomi al 
miglior rendimento. Probabilmente segnare un 
gol mi servirebbe per sbloccarmi e acquistare 
maggiore fiducia*. 

— Quanto vale l'Italia odierna? fi molto diver
sa da quella argentina? 

•Fino a tre giorni fa venivamo dati per spac
ciati, in perenne crisi, ora già si fanno sogni di 
gloria. Non mi presto a queste incongruenze. 
Non siamo la squadra migliore, ma non abbiamo 
paura di nessuno. Non so cosa potremo fare, ma 
senza dubbio daremo un rendimento diverso da 
quello argentino. La squadra è la stessa per set
te undicesimi, ma sono cambiate te caratteristi
che di molti giocatori. Forse potremo ottenere 
risultati anche migliori, ma chi può dare giudizi 
certi in questo momento? Ognuno si deve ade
guare ai tempi — conclude Rossi, — alle pecu
liarità della squadra che è profondamente di
versa da quella di 4 anni fa. Non so dire se ora le 
mie prerogative sono cambiate, quel che è certo 
è che sono integro, che sto migliorando e darò 
come sempre il mio contributo. Ma i conti, per 
favore, facciamoli alla fine; 

Da uno dei nostri inviati 
PONTEVEDRA — Dopo la 
conferenza-stampa del et 
Bearzot, abbiamo chiesto il pa
rere di alcuni giocatori azzur
ri, in merito a Peru-Cameron 
che hanno visto alla TV', alla 
Casa del Baron, e alle prospet
tive che si spalancano davanti 
all'Italia. Il più esplicito e 
spregiudicato e stato Bruno 
Conti, l'estroso attaccante del
la Roma: «Non credevo che il 
Camerun giocasse eoa» bene. E 
stata una sorpresa, mentre so
no rimasto deluso dal Perù 
che tutti davano come lo spati* 
rocchio del nostro girone. Co
me bisognerà affrontare que
ste due squadre? Se ripetesse», 
ro la prova offerta a La Coru
na bisognerebbe giocare con
tro i peruviani di rimessa e 
contro gli africani di anticipo. 
Per questo sono convinto che 
f luita andrà a Barcellona. 
Tanto più dopo il risultato di 
ieri l'altro-. 

Collovatì: «Credo che il Peni 
abbia sottovalutato gli africa
ni e che quando ha tentato di 
vincere era troppo tardi. Visto 
come giocano e considerata la 
loro lentezza, con una marca
tura "a uomo" noh dovrebbe
ro combinare granché. È certo 

che noi giocheremo per vince
re e non per pareggiare contro 
i sudamericani-. 

Rossi: -Mi chiedi se il Peni è 
superabile? Tutte le squadre 
possono essere sconfitte. Bra
sile compreso e contro l'Unio
ne Sovietica avrebbe potuto 
perdere se l'arbitro avesse con
cesso quel sacrosanto rigore ai 
sovietici. Centro il Peni ci po
trebbe anche andar bene un 
pareggio. Però dopo saremo 
costretti • dover vìncere per 
fona contro il Camerun. Per 
evitare delle sorprese sarà be
ne assicurarsi subito i due 
punti contro i sudamericani*. 

Causlo: «Fatta la premessa 
che mi sono un po' annoiato e 
precisato che il Camerun, fa
cendo le dovute proporzioni, 
mi ha lasciato una buona im
pressione, penso che i prossi
mi avversari siano alla nostra 
portata e sono anche alla por
tata della Polonia. Se ripetes
sero la prova di La Coruna e 
noi quella offerta con la Polo
nia non ci sarebbe partita*. 

Antognoni: «Onestamente 
dopo aver visto il Perù a Firen
ze e a Parigi, credevo che i su
damericani si sarebbero impo
sti facilmente contro il Came
run. Soltanto che ì peruviani' 

sono troppo lenti, mi sembra
no troppo innamorati del pal
lone, raramente riescono a ge
stire la manovra. Ed è per tut
te queste ragioni che non dob
biamo aver alcun timore. In
dubbiamente dobbiamo però 
scendere in campo al massimo 
della concentrazione. Contro 
il Perù basta giocare di rimes
sa per far centro. Contro gli 
africani bisognerà giocare in 
maniera diversa, visto che se 
ne stanno tutti rintanati nella 
loro area. Ma, ripeto, non do
vrebbero risultare avversari 
pericolosi-. 

Gentile: «Ho seguito la par
tita e non mi sono annoiato. È 
certo che il Camerun oggi è la 
migliore squadra africana e 
che alcuni giocatori, come il 
portiere N'Kono, Milla e Abe-
ga, che ha giocato molto bene 
il primo tempo, possono benis
simo giocare in squadre pro-
,'essionistiche. Il Perù invece 
mi ha deluso: aveva fatto tanti 
risultati nella tournée pre
mondiale. Se riusciremo a su
perarli? Penso di si. Basta non 
farli pensare, basta tenere noi 
in mano l'iniziativa-. 

I. C. 
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Clamorosa sconfitta di Rummenigge e soci contro 1*Algeria mentre gli inglesi battono i francesi 

la RFT «kappaò», l'Inghilterra «OK» 
TELEtifo 

• Un cane (la mascotte dei peruviani?) ha «invaso» il cam
po durante Perù-Camerurt: eccolo accanto a Geronimo Bar-
badillo entrato tra gli andini a rilevare Cubillas 

Il Perù non è 
un gran che 

ma come mena! 
Dopo aver visto Argenti

na-Belgio e Brasile-URSS è 
anche giusto che uno veda I-
talia-Polonia e Perù-Came
run: dopo le grandi abbuffate 
ci vuole l'alka-seltzer; pran
zare sempre a caviale e 
champagne finisce che nau
sea e uno si mette a sognare i 
fagioli con le cotiche. Siamo 
stati accontentati: fagioli e 
cotiche. E sappiamo anche 
in quote trattoria ti servono: 
in quella sotto casa: insom
ma, proprio nel nostro giro
ne. E l'unico in cui non è sta
to segnato nemmeno un gol, 
in cui tutti sono a pari punti 
e col particolare che gli unici 
ad andare in rete — sia pure 
vedendosela poi annullata — 
sono stati i giovanotti del Ca-
merun. 

. Ovviamente io ho tifato 
per loro, con tutta la convin
zione possibile. Avevo letto 
che l'URSS col Brasile era 
andata cedendo per via del 
caldo; i negretti —ma chia
marli negretti è un po' azzar
dato: il più piccolo viaggia 
sul metro e novanta e gli ot
tantacinque chili, ma non si 
può nemmeno chiamarli ne-
groni per via della pubblicità 
all'aperitivo —. » camerunia-
ni, diciamo, balbettavano dal 
freddo. Il loro portiere. N'ko-
mo, aveva le mutande lunghe 
di lana, i guanti, il maglione 
e la sciarpa: sembrava la ne
gativa di un ritratto di A-
mundsen al Polo e conciato 
così ha fatto la parata più 
strabiliante che in mezzo se
colo di spettacoli calcìstici 
abbia visto fare: bloccando 
un tiro da un metro con la 
mano destra passata dietro 
la schiena fino a farla spun
tare da sotto il braccio sini
stro. 

Adesso, naturalmente, il 
Camerun ci spaventa e lo 
credo bene: prima di tutto 
perché sono così grossi che 
me li immagino, contro di lo
ro, Bruno Conti e Paolo Ros
si: non gli arrivano nemmeno 
all'ombelico, se uno di quelli 
gli cade addosso li schiaccia. 
In secondo luogo perché si 
sono portati dietro gli strego
ni che fanno le fatture e non 
so come se la caveranno i no
stri ragazzi cosi timorati e di 
pensiero laico. In terzo luogo 
perché prima di affrontare il 
Camerun dovremo affronta

re il Perù e non so se l'avete 
visto: in quanto a gioco fanno 
proprio schifo, ma a menare 
menano e come. Chiedete in
formazioni a Milla, l'attac
cante del Camerun che ha 
segnato il gol annullato; do
po gliene hanno date tanta 
da smontarlo. Non smontar
lo psicologicamente, smon
tarlo fisicamente: un pezzo 
qua e un pezzo là. 

È per quello che è entrato 
in campo quel cane: non è 
che dovesse sostituire qual
cuno dei ventidue (anche se, 
non avendo il numero sulla 
maglia —per la verità non a-
veva nemmeno la maglia — 
poteva sostituire chiunque e 
nessuno se ne sarebbe accor
to): è che sperava di arrivare 
alla rotula di Milla che i mas
saggiatori non avevano anco
ra raccolto dal terreno. A me
nare Milla era Diaz: domani, 
con lui, dovrà vedersela Pao
lino Rossi. Tanti auguri e 
non si preoccupi' ad avverti
re la famiglia ci penserà la 
federazione. 

Poi abbiamo visto anche 
Scozia-Nuova Zelanda. Spe
ravo che gli scozzesi giocas
sero con la minigonna, le cor
namuse e Jordan. Sui primi 
due el°nenti avevo qualche 
dubbio, ma su Jordan assolu
tamente nessuno: il Milan lo 
aveva comperato rifiutando 
Pelé, poi era andato male ma 
solo perché il Milan più che 
una squadra di calcio sem
brava il governo Spadolini, 
dove non c'è uno che vada d' 
accordo con l'altro. Messo in 
una squadra vera ce l'avreb
be fatta vedere lui. Bene: le 
cornamuse c'erano, qualche 
spettatore col kilt anche, ma 
Jordan proprio no, nemmeno 
contro la Nuova Zelanda. 
Auguri. Milan! 

In compenso la partita 
l'ha arbitrata un arbitro de
gli Stati Uniti che invece di 
indossare la consueta giac
chetta nera indossava una 
vezzosa camicetta rossa O 
ha delle incertezze sul pro
prio sesso, o è Valentino che 
sta lanciando una nuova mo
da sportiva o è per via del 
centenario garibaldino e gli 
americani — come è noto — 
sono molto sensibili alle sol
lecitazioni di Craxi 

Kim 

Amaro esordio per 
i tedeschi battuti 
doli'Algeria: 2-1 

Clamorosa battuta d'arresto per i campioni d'Europa 
RFT: Schumacher; Kaltz, Stìclike; 
Forster, Briegel, Dremmler; Breitner, 
Magath (83' Fischer), Littbarski, Hru-
besch, Rummenigge. 
ALGERIA: Cerbah; Mereekane, Guen-
douz; Kourichi, Mansouri, Fcrgani; 
Belloumi, Dahleb, Madjer (88' Larbes), 
Zidane (68' Bensaula), Assad. 
ARBITRO: Lobo Rcvorcdo (Perù). 
RETI: nel II tempo al 6' Madjer, al 22* 
Rummenigge, al 23' Belloumi. 

GIJON — Se la città inglese dì Middle-
sborough resterà tristemente celebre 
nella storia del calcio italiano per essere 
stata teatro della disfatta azzurra con
tro la Corea del Nord, uguale sorte spet
ta da ieri, per il calcio tedesco, alla citta
dina di Gijon, dove la nazionale campio
ne d'Europa, tra le principali favorite di 
questo Mundial, ha subito un'incredibi
le sconfìtta ad opera degli algerini. Una 
sconfitta che non solo farà sensazione 
ma che compromette seriamente la qua
lificazione dei tedeschi nel loro gruppo, 
il secondo, che comprende anche Au
stria e Cile. 

Già durante il primo tempo era stato 
chiaro che per i tedeschi la vita non sa
rebbe stata facile. Ben chiusi in difesa e 

molto veloci in contropiede, gli algerini 
resistevano senza eccessivi patemi alle 
pressioni degli avversari. Le prime azio
ni pericolose sono state proprio degli al
gerini, con Zidane e Belloumi che hanno 
impegnato pericolosamente Schuma
cher. Poi la RFT riesce ad avere la pre
vista supremazia a centrocampo, ma la 
non eccelsa giornata di Rummenigge, 
invano aiutato da Littbarski nelle sue 
incursioni, non aiuta i tedeschi a trovare 
i varchi necessari per concludere a rete. 

E così nel secondo tempo, mentre la 
Germania contìnua a macinare passaggi 
su passaggi senza riuscire a creare seri 
pericoli al portiere Cerbah, il contropie
de algerino va inaspettatamente a se
gno: un rimpallo favorevole trova Ma
djer solo in mezzo all'area, tiro e gol a 
colpo sicuro. I tedeschi reagiscono con 
veemenza, e riescono a pareggiare pro
prio con Rummenigge al 24'; ma proprio 
quando tutti pensano che ormai gli alge
rini siano prossimi al crollo, Belloumi in 
contropiede riporta in vantaggio gli afri
cani. Vano l'assedio disperato dei tede
schi nel finale di partita: una traversa a 
pochi minuti dalla fine è il risultato più 
sostanzioso, mentre gli algerini, sempre 
in contropiede, sfiorano la terza rete. E 
adesso per Rummenigge e compagni, il 
Mundial è davvero in salita. 

La Spagna solo su 
rigore raggiunge 
l'Honduras: 1-1 

Delusione per i sessantamila sugli spaiti a Valencia 

SPAGNA: Arconada, Camacho, Gor* 
dillo, Alonso, Tendillo, Alesanco, Jua-
nito (Sanchez dal 46'), Joaquin (Scena 
dal 46'), Satrustegui, Zamora, Lopez 
U far te 
HONDURAS: Arzu, Bulnez, Costly, 
VHlegas, Gutierrez, Zelava, Madaria-
ga, Gilberto, Figueroa, Betancourt, 
Norales (Caballero dal 67') 
ARBITRO: Ithurralde (Argentina) 
RETI: Zelaya (al 7') e Lopez Ufarte su 
rigore (al 65') 

Nostro servizio 
VALENCIA — È davvero il Mundial 
delle sorprese: dopo il ruzzolone della 
Germania, anche i •padroni di casa» spa
gnoli nel primo incontro del loro girone 
hanno conosciuto una battuta d'arresto 
pareggiando per l a i con l'Honduras. Il 
goal degli spagnoli per di più è giunto 
soltanto su rigore dopo che per oltre u-
n'ora avevano preso d'assedio la porta 
avversaria senza costrutto e senza la ne
cessaria lucidità. 

Gli uomini allenati da Santamaria, 
grandi favoriti del gruppo 5, hanno pro
babilmente sottovalutato l'Honduras, 
che è apparsa formazione solida, ben 

impostata e in possesso di discrete qua
lità tecniche, tipiche delle formazioni 
latino-americane. 

La Spagna, al contrario, ha appalesa
to scompensi tra i reparti, non riuscen
do a dare incisività alle sue azioni, inca-
Eace di imbeccare a dovere le sue temi-

ili (almeno sulla carta) punte Satruste
gui e Lopez Ufarte. 

Il leit-motiv dei novanta minuti sta 
tutto nella rabbiosa e sterile pressione 
offensiva degli spagnoli. La rincorsa al 
goal di Zelaya, preso a freddo al 7' del 
primo tempo, ha dato i suoi frutti sol
tanto al 20 della ripresa quando per un 
intervento falloso in piena area, l'ottimo 
arbitro argentino ha decretato la massi
ma punizione, sfruttata con freddezza 
dall'ala sinistra Lopez Ufarte. 

Con la rete spagnola dagli undici me
tri si rompeva l'incubo calato sui sessan
tamila spettatori che riempivano lo sta
dio di Valencia. Dopodiché, però, la fu
ria dei rossi via via si spegneva e ritorna
vano fuori con temibili contropiedi gli 
atleti dell'Honduras. Negli ultimi cin
que minuti in campo si è visto solo un 
batti e ribatti al limite dell'area dell' 
Honduras che neppure in questi scam
poli finali di partita ha perso la testa, 
incamerando un prezioso e insperato 
pareggio. 

Il tourbillon inglese mette 
in ginocchio la Francia: 3-1 

INGHILTERRA: Shilton; 
Mills, Butcher; Thompson, 
Sansom (90' Neil), Coppel; Ro
bson, Wilkins, Rix, Francis, 
Mariner. 
FRANCIA: Ettori; Battision, 
Lopez; Tresor, Bossis, Larios; 
Girard, Giresse, Larios (74' Ti-
gana),' Rócheteau, (71' Six), 
Platini. Soler. 
ARBITRO: Garrido (Portogal
lo). 
RETI: nel I tempo al 25" Ro-
bson, al 25* Soler; nel II tempo 
al 22' Robson, 38' Mariner. 

BILBAO — Sul .mundial» di 
Spagna brilla la stella dell'In
ghilterra. Gli inglesi si sono im
posti sulla Francia nella partita 

d'esordio per tre a uno, al ter
mine di una partita, non pro
prio esaltante da un punto di 
vista spettacolare, ma che i bal
di ragazzi di sir Ron Grenwood 
hanno praticamente sempre te
nuto nelle loro mani. E stata 
partita incerta e tesa soltanto 

g ir quarantacinque minuti. 
oi nella ripresa è stato un lun

go monologo degli albionici, in
contenibili per i malridotti 
transalpini, che nel finale sono 
letteralmente «scoppiati» da un 
punto di vista fisico. Il segreto 
del successo dell'Inghilterra 
che a questo primo appunta
mento si è presentata priva di 
due importanti pedine come 
Keegan e Brooking, forse sta 
proprio nella evidente superio

rità atletica mostrata nei con
fronti dei loro a%*versari. 

Per la Francia gli ulimi ven
ticinque minuti di partita sono 
stati un vero calvario. Avevano 
la testa vuota e le gambe di bur
ro. Sul terreno sembravano 
piantati come tronchi d'albero 
intorno ai quali gli inglesi si 
sbizzarrivano in un tourbillon 
pazzo e senza soste. l " 

Dopo il gol del due a uno 
messo a segno da Robson, ci so
no stati momenti in cui per lun
ghi tratti la Francia non è riu
scita a venir fuori dalla sua me
tà campo, con gli inglesi lucidi e 
guizzanti come puledri a pas
sarsi la palla in una provocante 
melina. 

Insomma in campo si è vista 
una Inghilterra che non ti a-
spettavi affatto. La sua è stata 
una bella vittoria, costruita con 
intelligenza e raziocinio. Nien
te assalti forsennati, come è un 
po' nelle loro caratteristiche 
calcistiche, ma una pressione 
lenta,'a volte ragionata, che 
trovava i suoi sbocchi in peren
torie folate offensive, avviate a 
turno da Wilkins, Rix e Robson 
sulle fasce laterali, e con Mari
ner e Trevor Francis impecca
bili punti di riferimento offen
sivi. 

La Francia, invece è stata 
una vera delusione. La baldan
za e l'ottimismo dei giorni pas
sati non ha trovato affatto ri

scontro sul campo. Solo nel pri
mo tempo ha fatto vedere qual
cosa. Era riuscita anche a ri
montare il gol del primo van
taggio inglese al 25 con Soler. 
Nella ripresa non è più esistita. 
E mancato Platini, uno delle 
stelle del «mundial». Ben con
trollato da Thompson in prima 
battuta e Coppel in seconda, si 
è visto raramente emergere dal
la mediocrità. E se Platini non 
gira i transalpini perdono metà 
della loro forza. Ma oltre a que
sto importante fatto, la squa
dra transalpina ha dimostrato 
grosse lacune difensive. Spesso 
di fronte agli scatenati inglesi li 
abbiamo visti in grosse difficol
tà. I tre goal ne sono uno esem
pio. 

Tre partite medie da televedere nei gruppi 2 - 4 - 5 

Austria serafica. Cile misterioso 
Il calendario del «Mundial» prevede 

per il turno odierno tre partite senza 
grandi choc tecnici ma sicuramente di 
grande intensità agonistica. AUSTRIA-
CILE, gruppo due, è un match in parte 
misterioso soprattutto perché il Cile da 
un po' si nasconde. L'Austria invece non 
ha problemi e presenta la formazione 
migliore, quella che si fa forte di perso
naggi come Prohaska, Krankl e Scha-
chner. Georg Schmidt, allenatore dei 
bianchi, ha annunciato con chiarezza i 

suoi propositi: conta di pareggiare col 
Cile e con la Germania Federale e di 
vincere largamente con l'Algeria. I cileni 
come s'è detto sono misteriosi. Certa
mente non giocheranno per perdere. 
Nella formazione sudamericana è an
nunciato Caszely, l'uomo faro della 
squadra, che però non si è sicuri che 
giochi: ha infatti un malanno alla gamba 
sinistra. 

CECOSLOVACCHIA-KUWAIT. 
gruppo quattro, vive la vigilia nell'indif

ferenza pressoché totale della popola
zione di Valladolid, l'austera città dove 
morì Cristoforo Colombo. All'inizio c'e
ra un po' di curiosità, motivata dal fatto 
di osservare una squadra tanto esotica, 

1)oi c'era la speranza che piovessero sul-
a città valanghe di petrodollari dei tifo

si-turisti del Kuwait. Ora si sono spente 
sia la curiosità che la speranza. La Ceco
slovacchia è superfavoiita anche perché 
i tanti vantati progressi del Kuwait non 
sembrano in grado di creare senzazioni. 
L'altro giorno Josef Venglos, allenatore 

della Cecoslovacchia, e il brasiliano Car
los Alberto, allenatore del Kuwait, ave
vano litigato duramente per via degli o-
rari d'uso del campo. Ora la pace è tor
nata. JUGOSLAVIA-IRLANDA DEL 
NORD, gruppo cinque, si gioca a Sara
gozza. Gli uomini di Miljanic sono favo
riti con lievi riserve basate sulla grinta 
tipicamente anglosassone degli atleti 
nordirlandesi. L'interesse per questo 
match non è rilevante ed è sicuramente 
un errore perché si tratta di due squadre 
in grado di offrire emozioni. 

in 
AUSTRIA 

(DKoncilia 4 
<2)Krauss i 

(3) Obermayer i 
(4)Degeorgi 4 

(5)Pecey 4 
(6) Hattenberger < 

(DSchachner 4 
(8) Prohaska 4 

(9) Krankl 4 
(10) Hintermaier 4 

(19) Weber 

campo 
CILE 
Obsen (22) 
Garrido (2) 
Valenzuela (3) 
Bigotta (4) 
Figueroa (5) 

> Dubo(6) 
Caszely (13) 
Bonvalletm 
Gamboa(2l) 
Soto(10) 
Moscoso(ll) 

ARBITRO: Cardellino (Uruguay) 

in campo 
KUWAIT CECOSLOV. 

(1) Al Tarabulsi 
(5) Al Mubarak 

(14) Maayoof 
(2) N. Mubarak 
(3) M Mubarak 

(6) Houli 
(20) Buloushi 

(18)Anmed 
(le) Dakhil 

mMarzouq 
(lO)Anban 

Seman(1) 
Barmos (b) 
Fiala (3) 
Jurkemik (4] 
Kukucka (15) 
Bicovski (12) 
Berger (13) 

i(8) 
Janecka(18) 
Panenka (6 

Nehoda(11) 
Vizek(9) 

ARBITRO: Dwomoh (Ghana). 

in campo 
JUGOSLAVIA IRLANDA 

(1) Pantelic 
(4)Zajec • 

(5)Stoikovic • 
(l5)Hestic • 

(14)Jovanovic • 
(9) Zoran Vujovic • 

(8)Slirvo • 
(3)GudeH • 

(20ÌSurjak • 
(7)PetroviC • 

(11) Ztotko Vujovic • 

Jennings (1) 
J. Nicholl (2) 
Donaghy (3) 
McCreery(4) 
C.NicnoH(5) 
J ONciII(6) 
Brotherson (7) 
H. OTteill (8) 
Armstrong (9) 
Mclltroy(ìO) 
Hamilton (11) 

ARBITRO: Erik Fredriksson (Svezia). 

Il «Mundial» in cifre 

gruppo] 

I INSULTATI 
A Vigo: Italia-Polonia 0-0; a 
La Coruna: Camerun-Perù 
0-0 
PARTITE DA DISPUTARE 
DOMANI 18 - A Vigo (ore 
17.15): Italia-Perù. Arb. E-
schweìler (Germ. fed.). 
SABATO 19 • A La Coruna 
(ore 17.15): Camerun-Polo-
nia. Arb. Ponnet (Bel.). 
MARTEDÌ 22 • A La Coruna 
(ore 17.15): Perù-Polonia. 
Arb. Rubto (Mess.). 
MERCOLEDÌ 23 • A Vigo 
(ore 17.15): Italia-Camerun. 
Arb. Dotchev (Bui.). 

LA CLASSIFICA 
PuntiGV N P F S 

Italia 
Polonia 
Camerun 
Perù 

0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

gruppo 
I RISULTATI 

Algeria-Germania fed. 2*1 
MARCATORI: 
Madjer e Belloumi (Alg.), 
Rummenigge (Ger. O.). 
PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI 17 - A Oviedo (ore 
17.15): Austria-Cile. Arb. 
Cardellino (Uni.). 
DOMENICA 20 • A Gijon 
(ore 17.15): Cile-Germania 
fed. Arb. Galler (Svi.). 
LUNEDÌ 21 • A Oviedo (ore 
17.15): Austria-Algeria. Arb. 
Boskovic (Aus.). 
GIOVEDÌ 24 - A Oviedo (ore 
17.15): Algeria-Cile. Arb. 
Mendez (Guat.). 
VENERDÌ 25 - A Gijon (ore 
17.15): Austria-Germania 
fed. Arb. Valentine (Scozia). 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N P F S 

Algeria 
Germ. fed. 
Austria ' 
Cile 

2 
0 
0 
0 

1 1 0 0 2 1 
1 0 0 1 1 2 
0 0 0 0 0 0 
0 0 0 0 0 0 

gruppo 
I RISULTATI 

A Barcellona: Belgio-Argen
tina 1-0; Ungheria-El Salva
dor 10-1 
MARCATORI: 
Kiss (Ungh.) 3 reti; Fazekas 
e Nijlasi (Ungh.) 2 reti; Van 
Den Bergh (Belgio), Polo-
skei, Toth, Szentes (Ungh.), 
Zanata (El Salvador) 1 rete. 
PARTITE DA DISPUTARE 
DOMANI 18 • Ad Alicante 
(ore 21): Argentina-Unghe
ria. Arb. Lacarne (Algeria). 
SABATO 19 • Ad FJche (ore 
21): Belgio-El Salvador. Arb. 
Moffat (Irl. Nord). 
MARTEDÌ 22 • Ad Elche (ore 
21): Belgio-Ungheria. Arb. 
White (Ingh.). 
MERCOLEDÌ 23 - Ad Ali
cante (ore 21): Argentina-El 
Salvador. Arb. Barraneos 
(Boi.). 

LA CLASSIFICA 
Punti GV N P F 

Belgio 2 1 1 0 0 1 
Ungheria 2 
Argentina 0 
Salvador 0 

1 0 0 10 
0 0 1 0 
0 0 1 1 

S 
0 
0 
1 

10 

gruppo £L 
I RISULTATI " 

Francia-Inghilterra 1-3 
MARCATORI: 
Robson (Ingh.) 2 gol; Mari* 
ner (Ingh.) e Soler (Fr.) 1 goL 
PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI 17 - A Valladolid (ore 
17.15): Cecoslovacchia-Ku
wait. Arb. Dwonch (Ghana). 
DOMENICA 20 • A Bilbao 
(ore 17.15): Cecoslovacchia-
Inghilterra. Arb. Corver 
(Oh). a 
LUNEDÌ 21 - A Valladolid 
(ore 17.15): Francia-Kuwait 
Arb. Stupar (Urss). 
GIOVEDÌ 24 • A Valladolid 
(ore 17.15): Cecoslovacchia* 
Francia. Arb. Casarin (Ita.). 
VENERDÌ 25 - A Bilbao (ore 
17.15): Inghilterra-Kuwait 
Arb. Aristimabal (Col.). 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N P F S 

Inghilterra 2 1 1 0 0 3 1 
Francia 0 1 0 0 1 1 3 
Cecoslovac- 0 0 0 0 0 0 0 
Kuwait 0 0 0 0 0 0 0 

gruppo 
I RISULTATI 

A Valencia: Honduras-Spa
gna l-l. 
MARCATORI: 
Zelaya al V del primo tempo 
e Ufarte (su rigore). 
PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI • A Saragozza (ore 21): 
Jugoslavia-Irlanda del Nord. 
Arb. Fredrikson (Sve.). 
DOMENICA 20 • A Valencia 
(ore 21): Jugoslavia-Spagna. 
Arb. Lundo Sorens (Dan.). 
LUNEDÌ 21 - A Saragozza 
(ore 21): Honduras-Irlanda 
del Nord. Arb. Chan Tarn 
Sung (Hong Kong). 
GIOVEDÌ 24 - A Saragozza 
(ore 21): Jugoslavia-Hondu
ras. Arb. Castro (Cile). 
VENERDÌ 25 • A Valencia 
(ore 21): Spagna-Irlanda del 
Nord. Arb. Ortiz (Par.). 

LA CLASSIFICA 
- Punti G V N P F S 

Spagna 
Honduras 
Jugoslavia 
Irlanda N. 

10 10 11 
10 10 11 
0 0 0 0 0 0 
0 0 0 0 0 0 

gruppoQ 
1 RISULTATI 

A Siviglia: Brasile-URSS 2-1; 
Nuova Zelanda-Scozia 2-5. 
MARCATORI: 
Work (Scozia) 2 reti; Dalgli* 
sh, Robertson e Archibald 
(Scozia); Bai, (URSS); Socra* 
tes, Eder (Brasile); Summer 
e Woodin (N. Zel.) 1 rete. 
PARTITE DÀ DISPUTARE 
DOMANI 18 - A Siviglia (ore 
21): Brasile-Scozia. Arb. SUes 
(Costarica). 
SABATO 19 - A Malaga (ore 
21): URSS-Nuova Zelanda. 
Arb. El Ghoul (Libano). 
MARTEDÌ 22 • A Malaga 
(ore 21): Scozia-URSS. Arb. 
Rainer (Rom.). 
MERCOLEDÌ 23 - A Siviglia 
(ore 21): Brasile-Nuova Ze
landa. Arb. Matanovic (Ju
goslavia). 

LA CLASSIFICA 
PuntiG V N P F S 

Brasile 2 1 1 0 0 2 1 
Scozia 2 1 1 0 0 5 2 
Nuova Zel. 0 1 0 1 0 2 5 
URSS 0 1 0 1 0 1 2 

Così oggi in TV 
Ore 15.00 Algeria-RFT: RAI Rete 3 (differita) 
ore 17.15 Austria-Cile: RAI Rete 3 e TV Sviz
zera (diretta) 
ore 19.00 Austria-Cile: Montecarlo (differita) 
ore 19.30 Austria-Cile: Copodistrie (differita) 
ore 21.00 Jogoslovio-N. Irlanda: RAI Roto 1 o 
Capodistrio (dirotta) 
oro 23.00 Cecoslovacchia Kuwoit: Montocar-
lo (differita) 

m 

Prcxluttori Italiani Birra 

Birra 
e saicosa 
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Mentre il calcio mercato sonnecchia in attesa dei «botti» 

Firenze vuole anche Giordano 
Ad Ardiles piacerebbe la Samp 
Zmuda è costato al Verona 320.000 dollari - Grande attività del solo Farina, che vuol portare al Milan 
Bergossi e Verza, ma ha intanto rinunciato a Marangon - Secondo straniero al Pisa: l'uruguaiano Caraballo 

Il calcio mercato sonnec
chia con Improvvisi sussulti 
che Interessano 11 Milan, con 
notizie provenienti dalla 
Spagna e con sussurri che ri
feriscono sulle riduzioni agli 
squalificati del calcio-scan
dalo. 

Cominciamo dalla Spagna 
di dove proviene una notizia 
abbastanza Interessante. O-
svaldo Ardiles, 11 centrocam
pista della Nazionale argen
tina attualmente in forza al 
Tottenham, vincitore della 
Coppa d'Inghilterra, ha det
to che spera di venire In Ita
lia. «La Sampdorla è Interes
sata ad avermi nelle sue file. 
Però 11 mio cartellino appar
tiene al Tottenham Ho-
tspurs. Spero che 1 dirigenti 
italiani riescano a trovare un 
accordo con quelli inglesi. E 
comunque sicuro che In In
ghilterra non tornerò, per

ché le relazioni tra Gran Bre
tagna e Argentina non po
tranno più essere le stesse 
dopo il recente conflitto». 

Si parla sempre di Giorda
no alla Fiorentina. Il gioca
tore della Lazio è ancora sot
to squalifica per le vicende 
del calcio-scommesse, ma si 
sussurra che la squalifica 
verrà ridotta. La Fiorentina 
pare molto interessata a 
Giordano ed è facile che l'ac
cordo venga concluso non 
appena le speranze di ridu
zione si saranno tradotte in 
realtà. 

Ad agitare le acque sonno
lente del calcio mercato è so
prattutto il Milan. Farina in
siste nel dire di avere parec
chio denaro a disposizione e 
si dà molto da fare. Il Milan 
acquisterà Bergossi, che è 
una punta, e Verza, che inve
ce è un centrocampista. Ver

za come ricorderete ha gio
cato nella Juventus. Il Milan 
l'ha preso dal Cesena. La so
cietà ha però rinunciato a 
Marangon. Di questi trasfe
rimenti si era molto parlato. 

Da Varsavia è intanto 
giunta la conferma che Wla-
dyslaw Zmuda il prossimo 
campionato lo giocherà nelle 
file del Verona. L'operazione 
è stata definita sulla base di 
320 mila dollari, circa 436 
milioni di lire, una quisquilia 
se si pensa ai costi dei nostri 
giocatori di medio livello. 
Questa cifra è anche netta
mente inferiore a quella 
sborsata dalla Juventus per 
assicurarsi l'opera di Zbi-
gnlew Bonlek. 

Dopo il primo straniero, 11 
danese Klaus Berggren, il 
Pisa ha acquistato 0 centro
campista ventunenne, uru
guaiano, Torge Caraballo 
Tarrosa. OSVALDO ARDILES BRUNO GIORDANO 

Schachner alla Fiorentina 
gradito ai viola «nazionali» 
Da uno dei nostri inviati 

PONTEVEDRA — La notizia 
che la Fiorentina sta per ac
quistare dal Cesena l'austria
co Walter Schachner è arriva
ta come un lampo anche alla 
Casa del Baron, il ritiro della 
comitiva azzurra. Sulla scorta 
delle notizie ricevute da Mila
no, dove si trova il direttore 
generale della società, Tito 
Corsi in compagnia del segre
tario Raffaele Righetti, il di
rettore sportivo de Cesena, 
per il passaggio dell'austrìaco 
alla società viola chiederebbe 
Monelli, Bertoni (quello ac
quistato dal Pisa), Galbiati e 

Casagrande. Una richiesta 
troppo pesante tanto è vero 
che la Fiorentina ha fatto una 
controproposta. Corsi ha of
ferto al Cesena Monelli in pre
stito (oppure Casagrande o 
Bertoni) in prestito e Sacchet
ti. Se l'affare andrà in porto (e 
la Fiorentina, a quanto pare, 
dopo che la Roma ha scelto 
Prohaska è la favorita) la Fio
rentina potrebbe cedere al Ce
sena il terzino Ferroni (sem
pre in prestito) al posto di 
Galbiati che potrebbe finire in 
altra squadra di serie A. È cer
to che la Fiorentina farà di 
tutto per assicurarsi l'attac

cante austriaco senza farsi 
strozzare, come è certo che se 
la Fiorentina acquistasse 
Schachner gli abbonamenti, 
per la prossima stagione, an
drebbero a ruba. Ed e appunto 
in vista di questo nuovo arrivo 
che ai giocatori viola presenti 
a Pontevedra abbiamo chiesto 
un giudizio. 

Per primo abbiamo inter
pellato il capitano, Giancarlo 
Antognoni: *Ho ricevuto an
ch'io una telefonata da Firen
ze dove mi è stato assicurato 
che Schachner sta per arriva
re alla Fiorentina. Siamo alta 
presenza di un giocatore mol

to abile, di uno che fa tanti 
goal anche se Bertoni ne ha 
realizzati dieci. È certo che se 
arrivasse l'austriaco la squa
dra dovrebbe un po' rivedere 
il suo modulo di gioco poiché 
Schachner parte da lontano 
ed ha bisogno di spazio*. 

Potrebbe convivere con 
Graziani?, gli abbiamo chie
sto. 

•Certo, ami, "Ciccio" parte 
da dietro e ormai si è abituato 
a giocare in ogni zona del 
campo. Non credo che si da
rebbero noia. Mi dispiace per 
Daniel Bertoni con il quale 
siamo diventati amici*. 

Massaro, invece, ha un po' 
accusato il colpo: «Se arriva 
Schachner parte Bertoni Da
niel è un amico, è un giocatore 
molto bravo. Schachner nell' 
Austria gioca con la maglia n. 
7, parte come ala destra ed è 
uno che di gol ne ha fatti tanti 

giocando nel Cesena. Se arri
va e la squadra tira bene come 
nel campionato scorso la Fio
rentina potrebbe davvero 
competere ad armi pari con la 
Juventus che si è notevol
mente rafforzata acquistando 
Boniek e Platini*. 

Galli, il portiere, che duran
te la permanenza a Ponteve
dra ogni mattina è stato in 
contatto con i dirigenti della 
società, è molto interessato al
la campagna acquisti e cessio
ni. -Quest'anno — ci ha di
chiarato — per un soffio ab
biamo perso l'opportunità di 
vincere il campionato È certo 
che se vogliamo essere compe
titivi dobbiamo attrezzarci al 
meglio. Mi si dice che sta per 
arrivare Schachner. Ben ven
ga. La squadra dovrebbe se
gnare molti gol in più* 

I. C. 

Ieri la risposta della Disciplinare ai ricorsi di Nocerina e Casarano 

Promozione confermata al Campobasso 
Il Pisa querela l'agenzia «Italia» 

A Nocera Inferiore, presidiata dagli agenti, nessun disordine dopo la notizia - La vicenda delFillecito 
adombrato da Porceddu sarebbe destituita da ogni fondamento - In serie B squalificato Salvadè (Varese) 

ROMA — C'era grossa preoc
cupazione ieri per i responsi 
della «Disciplinare» in merito ai 
ricorsi per le decisioni del giu
dice sportivo sulla partita di 
C/1 Casarano-Campobasso. 
Come si ricorderà l'assegnazio
ne della vittoria al Campobas
so, a causa del ferimento del 
calciatore Maestripieri da par
te del pubblico, aveva dato un 
punto in più alla squadra moli
sana, garantendole la promo
zione in Serie B. Tagliata fuori 
dallo spareggio era stata la No
cerina e la cosa aveva provocato 
gravi disordini nel centro del 
Salernitano. Si temeva che il ri
getto dei ricorsi (presentati sia 
dalla Nocerina che dal Campo
basso) avrebbe dato adito a 
nuove intemperanze. 

I ricorei, come era previsto, 
non sono stati accolti: confer
mato, dunque, il 2-0 per il 
Campobasso e confermata an
che la promozione in Serie B 
della compagine molisana. La 
notizia è stata data a Nocera 
ieri pomerìggio verso le 15,15 
da un'emittente privata, la sta
zione di Teleagro. La città era 
gii da molte ore presidiata da 
circa 300 agenti fatti affluire 
nella prima mattinata da Vibo 
Valentia. Un po' la loro presen
za, un po' il fatto che la gente 
era incollata ai televisori per 

godersi le partite del «Mun-
dial», hanno evitato che si ve
rificassero disordini. Aria pe
sante e tesa per tutta la giorna
ta, quindi, a Nocera Inferiore, 
ma, per fortuna, nessun gesto 
irresponsabile che potesse far 
pagare prezzi assurdi per quella 
che resta pur sempre una deci
sione legata a un «gioco». 

Se la vicenda di Nocerina e 
Campobasso sembra così chiu
sa, l'attenzione del mondo del 
calcio era stata frattanto presa 
da una nuova storia oscura. Se
condo dispacci dell'altro giorno 
dell'agenzia giornalistica «Ita
lia», un'accusa di illecito aleg
giava sulla partita di Serie B 
Pisa-Reggiana di domenica 
scorsa e terminata, secondo 
tutte le previsioni, con un salo
monico 0-0 che promuoveva in 
«A» i toscani ed evitava la retro
cessione agli emiliani. L'AGI, in 
un flash proveniente da Caglia
ri, annunciava che l'avvocato 
Porceddu, uno degli «007» della 
FIGC. a\eva inviato una rela
zione alla «Disciplinare» in cui 
adombrava per le due squadre 
un'ipotesi di illecito sportivo. 
Lo stesso avvocato Porceddu. 
nella serata di martedì, confer
mava di aver inviato una rela
zione (come era suo compito) 
sulla partita, ma precisava che 
il contenuto della missiva era 

rimasto accuratamente segreto 
e che nessuno poteva avanzare 
ipotesi documentate su di esso. 

A Pisa ieri non si nutrivano 
in proposito particolari preoc
cupazioni. Negli ambienti della 
società si manifestava la certez
za che l'intera vicenda si sareb
be risolta in una bolla di sapo
ne. Anzi, per confermare la pro
pria convinzione, i dirigenti del 
Pisa annunciavano addirittura 
di aver sporto querela nei con
fronti dell'agenzia «Italia». Evi
dentemente è stata considerata 
lesiva del buon nome della so
cietà una notizia che non appa
riva in alcuna maniera docu
mentabile. Vedremo come an
drà a finire questa vicenda, ma 
occorre ricordare che di partite 
come quella di Pisa a fine cam
pionato se ne sono viste a biz
zeffe e, francamente, per parla
re di illecito occorrerebbe qual
che fatto concreto che non pare 
sussista. 

Infine ieri il giudice sportivo 
ha emesso le sue decisioni per 
l'ultimo turno della Serie B. L' 
unico squalificato è il varesino 
Salvadè, mentre un'ammenda 
di un milione e mezzo è stata 
comminata al Foggia e altre mi
nori sono andate a Palermo, 
Cavese, Pisa. Sambenedettese, 
Cremonese. Catania. Perugia e 
Rimini. 

L'ARCI-Caccia contro 
decreto del governo 

Il governo, che ha pesanti responsabilità per il colpevole 
ritardo con cui ha affrontato il problema dell'accoglimento 
della direttiva CEE (che come è risaputo stabilisce limitazio
ne per la caccia al piccoli uccelli migratori), con un decreto 
del presidente del Consiglio ha imposto l'accettazione della 
normativa scavalcando il parlamento e vanificando ogni 
sforzo di quanti, associazioni venatorie in primo luogo, ope
rano, per una soluzione equa e ragionata. La Camera, infatti, 
ha recentemente approvato una proposta di legge (la legge 
Meneghetti) che accogliendo pienamente la normativa de
mandava alle Regioni (ai sensi degli articoli 2, 7, 9) «di am
mettere all'esercizio venatorio specie oggetto di cacce in for
me profondamente radicate, nel rispetto dei principi di una 
saggia utilizzazione e di una regolazione equilibrata delle 
specie di uccelli non minacciate né in diminuzione, con parti
colare riguardo a quelle migratrici». La proposta di legge è 
ora al Senato per la sua definitiva approvazione. 

L'ARCI-Caccia, che assieme alle altre associazioni venato
rie, ha sostenuto da tempo la necessità di accogliere la nor
mativa demandando alle Regioni i poteri della sua applica
zione, esprime la sua netta riprovazione per un atto che anco
ra una volta dà la misura della incapacità ad affrontare in 
modo equilibrato e ragionato problemi di così vasta portata. 

L'ARCI-Caccia chiede che il Senato approvi urgentemente 
la legge Meneghetti e chiama i suol associati ad iniziative nel 
paese che sostengano tale posizione. 

A 3 settimane dalla semifinale di Davis a Cervia 

Arriva la Nuova Zelanda 
e Panatta va in vacanza 
Già venduti a Milano Marittima 2.100 abbonamenti,(metà dei disponibili) - Un grande 
sforzo organizzativo - Intanto i «moschettieri» hanno collezionato molte figuracce 

Nostro servizio 
CERVIA — Sembra un para
dosso, ma. In manleradlret-
tamente proporzionale alle 
progressive e preoccupanti 
«debacle» di Panatta e soci, 
cresce, settimana dopo setti
mana, a Cervia sul litorale 
Adriatico e si può dire In tut
ta la Romagna, l'attesa per 
l'Incontro di Coppa Davis I-
talla-Nuova Zelanda che si 
disputerà 11 9, 10 e 11 luglio 

Rrosslml al circolo tennis di 
Ulano Marittima. Le cifre 

sono emblematiche più di o-
gni commento: le prevendite 
sono Iniziate venerdì scorso e 
In meno di una settimana, 
sono stati venduti tutti 12100 
biglietti-abbonamento (non 
sono previsti biglietti giorna
lieri) che il comitato organiz
zatore aveva a disposizione. 
Gli altri 2100 tagliandi a di
sposizione della Federtennls 
è prevedibile che vadano an
ch'essi esauriti in pochi gior
ni. 

In sostanza, quindi, a tre 
settimane dalla sua disputa, 
l'incontro valevole per 1 
quarti di finale di Coppa Da
vis, si può dire che veda già 11 
tutto esaurito. Grossa soddi
sfazione, quindi per gli orga
nizzatori, e per chi — e sono 
molti — ha collaborato con 
loro. 

*Sotto il profilo promoziona
le — fa osservare con soddi
sfazione l'assessore allo 
sport del Comune di Cervia, 
Biondi — abbiamo speso bene 
i duecento milioni che si sono 
resi necessari per allestire 
questo avvenimento. Senza 
ombra di dubbio la Davis co
stituirà uno dei principali se 
non il più importante avveni
mento dell'estate rivierasca». 

Cervia-Milano Marittima 
coi suol undici chilometri di 
spiaggia, cinquecento alber
ghi, 1212 ettari di pineta e 11 
suo depuratore d'avanguar
dia, per tre giorni diverrà la 
vera e propria capitale del 
tennis. 

Al circolo di Milano Marit
tima stanno per essere ulti
mati 1 lavori di adattamento 
dell'Impianto all'importante 
avvenimento: «.Abbiamo co
strutto una nuova palazzina 
per gli spogliatoi — spiega 1* 
assessore Biondi — ed ancora 
servizi per il pubblico, spazi 
per la sala stampa, il ristoran
te, il bar, i parcheggi. Abbiamo 
rifatto il tappeto al campo cen
trale e sviluppata la rete fo
gnante, oltre naturalmente ad 
aver portato la capacità ricet
tiva delle tribune a 4.500 posti 
circa. Sono tutte strutture 

a ueste che rimarranno anche 
opo e che saranno utilizzate 

quindi dai cittadini cervesi*. 
In questo quadro di fervi

do Impegno organizzativo e 
di trepida attesa per l'Incon
tro di Davis, l'unica nota do
lente è quella tecnica. La 
squadra azzurra (col nuovo 
entrato Claudio Panatta, che 
sembra preferito al roma
gnolo Rlnaldlnl) sta vivendo 
un lungo e preoccupante pe
riodo al grigiore, Panatta, 
Bertolucci, Barazzuttl e an
che Panatta secondo, stanno 
Inanellando Incredibili figu
racce al primo turno, si può 
dire, di ogni torneo a cui par
tecipano, anche al cospetto 
di «comprimali» delle classi
fiche mondiali. Con che pro
spettive di vittoria si presen
teranno quindi in riva all'A
driatico 1 nostri sempre più 

spenti tmoschettleri» al co
spetto del neozelandesi Le
wis, Derlln, Slmpson e Pa-
run, che mostri non sono ma 
che hanno fatto Intendere di 
venire a Cervia allenati e non 
certo per vedere 11 mare? Il 
fatto che gli azzurri, Invece 
di mettersi di buzzo buono 
ad allenarsi con scrupolo ed 
attaccamento alla causa az
zurra, siano andati In vacan
za: sembra addirittura per 
una decina di giorni e la 
sconsolante assenza di validi 
rincalzi al quattro titolari, 
completano un quadro di In
sieme a tinte veramente fo
sche per il tennis nostrano. 

Walter Guagneli 

t£ Sportflash 1£ 
• TROFEO LUIGI PETROSELLI — Battendo la Banca Nazio
nale del Lavoro ai calci di rigore, la SPES s'è aggiudicata il 1° 
Trofeo Luigi Petroselli, organizzato dalla Società Romana dello 
Sport, in memoria dello scomparso sndaco di Roma. L'artistico 
trofeo, opera di Angelo Izzi, è stato consegnato ai vincitori, pre
sente l'assessore allo sport Luigi Arata, dalla vedova signora 
Aurelia. 
• RUGBY — L'ex nazionale di rugby Ambrogio Bona, coinvolto 
in un incidente stradale sabato scorso a Scandicci nei pressi di 
Firenze, ha riportato la frattura di una vertebra cervicale e 
dovrà restare a lungo in ospedale. 
• CICLISMO — A conclusione del prologo, disputato ieri sulle 
strade di Carcassonne, il francese Alain Bondue è il leader del 
Gran Premio Midi Libre. Bondue ha coperto il percorso (km. 
1300) in 2*26"82 precedendo il connazionale Jean René Bernau* 
deau (2'2'7"64) e Francesco Moser (2'28"22). 
• IPPICA — Al termine dei lavori del Consiglio drettivo dell'UI* 
NIRE (riunito ieri mattina) è stato emesso un comunicato con 
quale si rivolge «un pressante invito alle parti interessate ai 
rinnovi contrattuali per una immediata ripresa delle trattati
ve». Ciò per consentire la ripresa dell'attività sugli ippodromi. 
• ATLETICA — Sabato e domenica prossimi lo stadio comunale 
di Firenze sarà teatro di una importante rassegna dell'atletica 
leggera nazionale: i campionati italiani per la categoria junio-
res. Ci sono, fra gli altri, Pavoni (che recentemente ha battuto 
Voronin nei 200 metri), Nicosia (che ha brillato nei 10.000 del 
triangolare di Francoforte), Mei (secondo ai mondiali juniores di 
cross alle Capannelle). 

Giro baby: 
vince Mariuzzo 

VERONA — Battendo in 
volata undici compagni 
di fuga Dario Mariuzzo 
si è aggiudicata la secon
da tappa del tredicesimo 
Giro d'Italia, la Treviso-
Verona di km. 135. 

L'umbro Francesco 
Cesarini è passato in te
sta alla classifica, spode
stando Walter Boccaros-
sa. 

A turno hanno opera
to tentativi Guttlerrez, 
Montani, Pochini e Bar-
talini, Ravasìo, Saccanl 
e Lavergne, Pedersen e 
Giuliani, Mariuzzo, Se-
rediuk e Anderson ani
mando la tappa di Ieri. 

Oggi la terza tappa da 
Verona a Guidizzolo per 
125 chilometri ancora 
pianeggianti, con finale 
in circuito. 

PARTECIPATE AL CONCORSO SUI CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO 
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Algeria Austria 
Honduras Irlanda N. 
Polonia Perù 

Belgio Ungheria 
URSS Scozia 
Italia Camerun 

Algeria Cile 
FriKii CecttlOTKcfci 
Honduras Jugoslavia 
Germania Ov. Austria 
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CONSERVATE LA SCHEDINA: concorrerete automaticamente 
al sorteggio di premi speciali del Concorso TOTOMONDIALE 

Fra tutti i partecipanti al Concorso n° 43 che avranno totalizzato punti 
11 o un punteggio immediatamente inferiore a quello vincente, saranno 
estratti a sorte 6 premi da L. 3.000.000 ciascuno in gettoni d'oro. 

// Regolamento del Concorso a premi TOTOMONDIALE è pubblicato sul settima
nale "TOTOCALCIO" n. 24 del 16 giugno 1982, in vendita in tutte le edicole. 

A«t. H.n. N . 4/213SM «W 275-82 

sete d'estate? 
sete di S M 

certo, Estathò disseta, 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E' squisito thè al limone, 
in una confezione igienica e comodissima. 

Portalo con te e bevilo quando vuoi: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

Disseta e... 
non è gassato! 



\ 

Giovedì 17 giugno 1982 DAL MONDO l'Unità P A G . 1 9 

aperture 
Iniziativa URSS 
ali ONU: freddi 

gli USA, interesse 
a Bonn e a Tokio 

La «rinuncia al primo colpo nucleare» de
finita «propagandistica» a Washington 

WASHINGTON — Freddezza 
e scetticismo tra i dirigenti 
USA, interesse in Europa, so
prattutto nella Repubblica fe
derale tedesca. È questa la so
stanza delle reazioni all'inizia
tiva sovietica all'ONU, dove 
martedì il ministro degli Esteri 
di Mosca Gromiko ha letto un 
messaggio di Breznev con i qua
li i dirigenti del Cremlino an
nunciano di rinunciare al «pri
mo colpo nucleare». 

Il portavoce del Dipartimen
to di Stato USA, commentando 
l'iniziativa sovietica, l'ha defi
nita «un gesto propagandistico« 
e ha citato l'opinione del segre
tario di Stato Haig, secondo il 
quale Washington non potreb
be mai assumere un impegno 
simile perché così facendo «e-
sporrebbe l'Europa occidentale 
al rischio di un'aggressione so
vietica con armi convenziona
li». Nel campo degli armamenti 
convenzionali, come è noto, gli 
USA insistono ad attribuire 
una netta superiorità al Patto 
di Varsavia. 

Di diverso parere l'ex segre
tario alla Difesa Robert McNa-
mara e Gerard Smith, che ne
goziò il SALT per conto di Wa
shington, i quali proprio poche 
settimane fa avevano proposto 

che la rinuncia al «primo colpo» 
venisse adottata dal governo 
statunitense. McNamara e 
Smith hanno definito l'iniziati
va sovietica un «evento signifi
cativo». 

Se gli ambienti ufficiali di 
Washington sono scettici, non 
altrettanto si può dire di quelli 
di Bonn. Egon Bahr, esperto 
della SPD per i problemi della 
sicurezza e massimo consulente 
in materia del governo federale, 
ha definito la mossa sovietica 
come «una misura di primaria 
importanza, che facilita la crea
zione di una reciproca fiducia» 
tra le due superpotenze. Pro
prio sulla necessità di lavorare 
alla creazione di misure di fidu
cia tra i due blocchi, il governo 
di Bonn si è espresso ripetuta
mente negli ultimi tempi. 

Una prima reazione, sostan
zialmente positiva ancorché i-
spirata a grande cautela, è ve
nuta anche dal Giappone. Se
condo il quotidiano «Asahi», il 
portavoce governativo Kiichi 
Miyazawa avrebbe sottolineato 
come sia la prima volta che 
l'URSS si impegna a «non usare 
per prima armi nucleari contro 
alcun paese, e non soltanto ver
so quelli che non dispongono di 
simili ordigni». 

Mitterrand: «La 
guerra economica 

a Mosca noi 
non la faremo» 

Intervista al «Washington Post» - «Non ci 
arruoliamo nella campagna di Reagan» 

WASHINGTON — La Fran
cia respingerà gli sforzi dell' 
amministrazione Reagan di 
«arruolare l'Europa occiden
tale in una campagna di 
guerra economica contro 1' 
Unione Sovietica». Lo ha det
to il presidente francese, 
Frangois Mitterrand, In un' 
intervista rilasciata all'Eli
seo a due giornalisti ameri
cani, tra cui Jim Hoagland 
della «Washington Post» che 
la pubblica In prima pagina. 

Mitterrand ha sottolineato 
che la Francia è pronta a 
cooperare con gli Stati Uniti 
in «misure difensive» contro 
l'URSS, «per contenere le sue 
ambizioni, resistere alle sue 
avanzate, bloccare la sua pe
netrazione». Ma è energica
mente contrarla — riferisce 
Hoagland — ad una strate
gìa basata sul tentativo di 
minare la determinazione e 
la potenza dell'URSS con re
strizioni commerciali e fi
nanziarie. 

•Non intendiamo condur
re nessun tipo di guerra con
tro i sovietici», ha detto Mit
terrand. «Bisogna essere e-
stremamente seri riguardo 
ad un tale corso, che può 
portare ad una vera guerra. 
Se l'embargo economico è un 

primo atto di guerra, si ri
schia di essere trascinati ad 
un secondo. No, non è la 
mossa giusta». 

Il contrasto tra queste af
fermazioni del presidente 
francese — simili peraltro al
le convinzioni diffuse tra i 
dirigenti di altri paesi euro-
pel — e la nota tesi america
na favorevole a misure di 
«guerra economica» verso il 
blocco orientale appare mol
to chiaro. Tanto più, che a 
metterlo maggiormente In e-
videnza, ha concorso la pub' 
blicazione, sempre sul «Wa
shington Post», della notizia 
che 11 Consiglio per la sicu
rezza nazionale del presiden
te Reagan starebbe lavoran
do a uno studio sulle misure 
di «pressioni economiche» at
tuabili nei confronti dell' 
URSS. 

Il giornale riferisce sull'e
sistenza di dissensi interni 
all'amministrazione sulla ef
fettiva vulnerabilità sovieti
ca alle pressioni economi
che, ma — aggiunge — «al
cuni funzionari della Casa 
Bianca appaiono convinti 
del fatto che l sovietici sono 
abbastanza in difficoltà per 
dare agli USA e ai suol allea
ti nuove "capacità di leva" 
sulla politica del Cremlino». 

Il problema: la pace. È la 
«Ideologia» di milioni e milio
ni di giovani, dall'Europa a-
gll Stati Uniti. Anche nei 
paesi dell'Est europeo si è e-
steso il contagio ma tutto è 
Incanalato nelle forme uffi-
cial-burocratiche, salvo ec
cezioni, tanto lontani sono i 
tempi della primavera di 
Praga o quelli della ritrovata 
passione politica degli operai 
e del giovani polacchi. 

Ma, in fondo, non sono 
sempre stati i giovani alla te
sta della lotta per la pace? 
Allora perché si avverte la 
necessità per tutte le forze 
politiche e sociali «storiche» 
di confrontarsi con questa «i-
deologia»? Ancora: perché 
chi si tira indietro da questa 
analisi, chi preferisce chiu
dersi nelle proprie «verità» è 
destinato a perdere un ap
puntamento Importante, 
privando al tempo stesso 
questo movimento del con
tributo che può venire da 
forze di antica tradizione e di 
antico Impegno pacifista? 

Queste domande vengono 
scorrendo le righe delle prese 
di posizione, delle dichiara
zioni, delle polemiche che vi 
sono state nel movimento 
sindacale e, segnatamente, 
nella CGIL di fronte alla ma
nifestazione del 5 giugno a 
Roma. Vengono anche sfi
lando assieme a quella folla 
Immensa, parlando con que
sti ragazzi e ragazze, tanto 
diversi da noi per formazio
ne politica e culturale. Se 
tentassimo di darci risposte 
facendo 11 conto degli slo-
gans per vedere se prevalgo
no quelli anti-americani (go
vernanti USA e non popolo) 
o quelli antlsovietlcl (gover
nanti URSS e non popolo), 
francamente saremmo fuori 
della storia di questi anni, da 
ciò che ha percorso milioni 
di giovani, di uomini e don
ne. in ogni paese del mondo. 

Certo è un fatto: questi ra
gazzi e ragazze non hanno 
alcuna simpatia per Reagan. 
Breznev. la Thatcher. Galtle-
rl. tanto per fare del nomi. 
Fldel Castro non li affascina. 
Il generale Jaruzelski è lon
tano da loro mille miglia. In
somma 11 loro mondo non ha 
niente a che vedere con quel
lo del potenti, anche dei pò-

Si afferma una nuova «ideologia» 

Quei ragazzi 
così diversi 
che lottano 
i \u la pace 

Dal rifiuto delle vecchie alchimie a una nuo
va idea della vita - I compiti del sindacato 

tenti italiani, ovviamente. 
Un altro dato di fatto: o-

diano la violenza, quella del
le armi, quella della repres
sione della libertà, dei diritti 
civili, quella esercitata nei 
confronti dei popoli che han
no fame, fame di cibo. Con
tro i missili, tutti i missili, 
costruiscono sceneggiate, 
improvvisano spettacoli; al 
terrore della morte contrap
pongono la gioia della vita. 
Amano uomini come La 
Torre, il cui nome magari 
hanno conosciuto solo quan
do è stato ucciso. Ma questa 
morte violenta ha fatto im
mediatamente scattare una 
•memoria storica» che era 
dentro ognuno di questi ra
gazzi. 

È questa la «Ideologia» del
la pace, della vita-gioia. 
Straordinaria è la capacità 
di raccordare pace-vita-
gioia con i problemi immen
si del nostro tempo: la fame. 
la distruzione del verde, il 
nucleare, la cultura non da 
consumo, la festa come mo
mento di Intensa partecipa
zione alla musica, al cinema, 
allo spettacolo, il lavoro di 
cui con difficoltà si percepi
scono I contorni (di più facile 
comprensione è la disoccu
pazione), lo studio, la scien
za. 

Davanti alla crudezza dei 
problemi non ci sono più mi
ti. Ecco la diversità di questa 

•ideologia» della pace che 
permea ragazzi e ragazze di 
svariata formazione, in Eu
ropa e negli Stati Uniti. La 
nostra pace non era «ideolo
gia»: traeva forza dalle ideo
logie, dalle culture politiche, 
dalle appartenenze ai partiti. 
Certo anche noi, dall'appello 
di Stoccolma a tante altre 
battaglie, abbiamo dato un 
contributo, e rilevante, alla 
lotta per la pace. Ma se le vo
lessimo rivivere come allora, 
credo, non potremmo far al
tro che restare prigionieri 
dei nostri retaggi ideologici. 
Questo rischio si avverte nel 
dibattito che si è svolto in 
questi giorni fra partiti della 
sinistra, dentro il movimen
to sindacale. Ciò che dicono 
questi ragazzi a proposito di 
tali polemiche non può che 
restare terribilmente im
presso. Come vedete le pole
miche nel sindacato, fra i 
partiti? Risposte: riguarda
no loro. Noi, insomma, ri
spetto a questo movimento 
siamo «loro*. Una parola che 
segna, o meglio c'è il rischio 
che segni, una disianza abis
sale. Vuol dire che il sindaca
to per esemplo ha mostrato 
scarso impegno su questi 
problemi? Non credo. Anzi 
sono convinto del contrario. 
Però non è riuscito a metter
si in sintonia con la comples
sità del movimento. Sintonia 

non vuol dire annullarsi a vi
cenda, confluire l'uno dentro 
l'altro; ma capirsi, confron
tarsi. non estraniarsi, stare 
assieme anche se le divisioni 
ci sono, rendersele note reci
procamente, per realizzare 
tutti, cominciando ad otte
nere risultati che sempre più 
sono urgenti, un obiettivo u-
nico: la «ideologia» della pa
ce. 

Questa ideologia può co
struirsi indagando sulle vir
gole Q anche sul punti di do
cumenti? Può costruirsi fa
cendo la conta di quanti 
Reagan o di quanti Breznev 
compaiono nei testi cosidetti 
ufficiali? E soprattutto sono 
necessari complicati appelli 
che taluno definisce «unila
terali», talaltro «equilibrati» e 
che magari la stragrande 
maggioranza di chi sfila in 
corteo per le strade non ha 
letto? E necessaria Talchi-
mia della mediazione fra 
vertici per raccogliere ade
sioni? O tutto ciò non fa par* 
te di un vecchio modo di fare 
politica che al giovane dell' 
università americana, al non 
violento inglese, al pacifista 
tedesco, al ragazzo del Liba
no, a quello dell'Afghani
stan, a quello italiano, non 
dice più niente? 

Ci sono parole d'ordine 
semplici e brevi che unisco
no milioni di uomini in tutto 
il mondo contro la logica dei 
blocchi, contro la corsa al 
riarmo, contro tutti i missili, 
per la libertà e la sovranità 
dei popoli, perché la gente 
non muoia di fame, perché i 
popoli collaborino fra loro, 
siano amici, perché i potenti 
ascoltino la voce di chi lavo
ra, di chi studia, di chi soffre, 
di chi vuol vivere in gioia. 
Non sono sufficienti a tener
ci uniti? A far si che noi sin
dacato non siamo «loro» nei 
confronti di questi ragazzi e 
ragazze? Anche a me è venu
ta la tentazione di fronte a 
certi cartelli, a certi slogan 
che non potevo condividere, 
di sentire questi manifestan
ti come «loro». Ma scorrendo 
per il corteo questa tentazio
ne si è presto dissolta- A livel
lo epidermico? Può darsi. Ma 
conta anche questo. 

Alessandro Cardulli 

Ieri colloquio con Peng Chong 

Incontri a Pechino 
del compagno Cervetti 

PECHINO — Gianni Cervetti, 
della direzione del PCI e segre
tario del comitato regionale 
lombardo, ha avuto un ampio 
colloquio ieri con Peng Chong, 
dell'ufficio politico e della se
greteria del partito comunista 
cinese. All'incontro hanno par
tecipato anche Gianstefano 
Buzzi, segretario della federa
zione di Como e altri dirigenti 
del PCC. tra cui Qiao Xi. re
sponsabile del dipartimento re
lazioni intemazionali e Feng 
Xuan, consigliere del diparti
mento. Cervetti e Buzzi, giunti 
in Cina il lD giugno, nei giorni 
scorsi avevano avuto altri in
contri a Pechino e a Stangai. 

Nel corso dei colloqui — 
svoltisi in un clima cordiale — 
dalle due parti ci si è informati 

sulla situazione dei rispettivi 
paesi e sui problemi cui si tro
vano di fronte i due partiti. Si è 
parlato dei rapporti tra partiti 
comunisti e c'è stato un ampio 
scambio di giudizi e valutazioni 
su diversi aspetti della situazio
ne internazionale. Tra l'altro, i 
compagni cinesi hanno fornito 
informazioni su due temi di 
grande attualità per la politica 
interna, quali l'avvicendamen
to dei quadri dirigenti di diver
se generazioni e la campagna 
contro la corruzione. A Shan
ghai, dove erano stati ricevuti, 
tra gli altri, da Hu Liiiao, mem
bro del CC del PCC. e Zhong 
Min, segretario del comitato 
municipale del partito, Cervet
ti e Buzzi hanno visitato una 
fabbrica, una comune e il luogo 
in cui fu fondato il PCC. 

Madrid: bombe 
contro sedi 
dei servizi 

segreti 
MADRID — Il massimo riser
bo circonda le indagini sui 
Quattro attentati commessi al-
1 alba di lunedì — probabil
mente da gruppi di destra - a 
Madrid davanti a quattro di-

Esndenze del ministero della 
ifesa che, a quanto pare, era

no sedi del servizio di informa
zione della difesa (CES1D). Al
meno due di queste sedi erano 
•segrete». I danni non sono rile
vanti. 

Secondo «DIARIO 16». le 
quattro sedi erano di un settore 
speciale del CESID, il cosiddet
to AOME (Agrupaciones ope-
rativas misiones especiales), di 
cui fu capo il maggiore José 
Luis Cortina, processato per il 
tentativo di colpo di Stato del 
23 febbraio 1981 ed assolto. 

Aiuti italiani 
al Nicaragua 

colpito da 
un'alluvione 

MILANO — Il governo Ita
liano ha costituito un comi
tato di emergenza rivolgen
do un appello Internazionale 
per la raccolta di aiuti al Ni
caragua, colpito da un'allu
vione che nel giorni scorsi ha 
devastato alcune province. Il 
bilancio è molto pesante: 
cento persone sono morte, 
centomila sono i senzatetto, 
mentre i danni ammontano 
a 200 milioni di dollari. 

In questi giorni un aereo. 
procurato dalle ambasciate 
del Nicaragua presso il Qui
rinale e la Santa Sede, parti
rà con un primo carico di 
aluti: generi alimentari, me
dicinali, vestiti. 

Lievi segni di ripresa rispetto ai primi mesi deiranno 
Dal nostro inviato 

VARSAVIA — In questi gior
ni i quotidiani hanno pubbli
cato, per la verità senza alcun 
rilievo, le statistiche economi
che relative al mese di maggio. 
Da esse risulta che nei primi 
cinque mesi del 1982 la produ
zione industriale è diminuita 
del nove per cento rispetto al
lo stesso periodo del 1981. Il 
dato viene qui giudicato posi
tivamente. Nei primi quattro 
mesi dell'anno, infatti, la ridu
zione era stata del dieci per 
cento e nei primi tre mesi del
l'undici per cento. In altre pa
role, si sarebbe aperto un pro
cesso di riduzione della linea 
discendente per cui, a un certo 
momento, si dovrebbe arriva
re al pareggio rispetto alla 
produzione industriale nel pe
riodo corrispondente dell'an
no precedente e quindi comin
ciare la ripresa. Quanto tempo 
occorrerà nessuno azzarda 
prevedere, tanto più che nel 
processo un peso determinan
te ha avuto sino ad oggi la pro
duzione del carbone, cresciu
ta, nel maggio, del 22 per cen
to rispetto al maggio 1981 e i 
cui ritmi di aumento, raggiun
ti certi livelli, non potranno 
non rallentarsi. 

Come si sa, nel settore mi
nerario il governo ha creato 
stimoli materiali eccezionali, 
pagando il sabato e l'eventua
le domenica lavorati oltre il 
200 per cento in più del salario 
normale, già alto rispetto ad 
altre categorie. Ciò si riflette 
anche sul livello delle entrate 
medie dei lavoratori che in 
maggio nel settore dell'indu
stria, grazie appunto ai guada
gni dei minatori, sono state di 
11.336 zloty mensili, nelle co
struzioni di 10.762 zloty, nei 
trasporti di 10.260 zloty e nel 
commercio di 8.240 zloty. In 
queste cifre sono comprese le 
compensazioni in vigore da 
febbraio per coprire in parte 
gli eccezionali aumenti dei 

Aumenta la produzione 
ma l'economia polacca 
resta nel vicolo cieco 

Le cifre, giudicate positive, al di sotto dei livelli del 1981 - Gli 
effetti della sfiducia e il peso dei debiti - Ritardi della riforma 

prezzi dei prodotti alimentari. 
Lo zloty, al cambio ufficiale, 
vale intorno alle 16 lire. Le 
compensazioni sono comun
que state di molto inferiori a-
gli aumenti dei prezzi, con la 
conseguenza, secondo calcoli 
di studiosi di problemi econo
mici, di una riduzione secca 
del 35-40 per cento delle en
trate reali dei lavoratori (le 
fonti ufficiali parlano di «sol
tanto» il 23 per cento). Gli ef
fetti si faranno sentire in pie
no alla vigilia del prossimo in
verno, quando la più parte 
delle famiglie non soltanto a-
vranno esaurito i risparmi ac
cumulati nel periodo tra l'ago
sto 1980 e la raffica di aumenti 
del 1982, ma dovranno affron
tare improrogabili spese per 
l'abbigliamento, in modo par
ticolare per le scarpe, e non 
potranno ulteriormente ridur
re le spese per il nutrimento, 
pena la salute, a causa anche 
del rigido clima polacco. Per il 
momento, comunque, la situa
zione è abbastanza tranquilla 
e i motivi delle tensioni che 
più o meno periodicamente si 
rinnovano sono prevalente
mente, se non esclusivamente, 
politici. 

Zygmunt Szeliga, uno dei 
vice di Mieczyslaw Rakowski 
alla direzione del settimanale 
«Polityka» ed esperto di eco

nomia, ha potuto infatti elen
care tra gli elementi positivi 
portati dallo «stato di guerra» 
la maggiore disciplina sul la
voro, la fine degli scioperi, la 
riduzione delle tensioni sociali 
nelle aziende, il che ha consen
tito di «bloccare il processo di
struttivo dell'economia». Lo 
stesso Szeliga, però, affron
tando il rovescio della meda
glia e cioè degli aspetti negati
vi, ha parlato di dubbi, insuffi
ciente impegno, mancanza di 
prospettive. Lo strumento per 
superare questi stati d'animo 
dovrebbe essere la riforma e-
conomica che ha cominciato a 
entrare in vigore a partire dal
l'inizio di quest'anno. 

Ma nel fare il bilancio dei 
primi cinque mesi di riforma, 
il prof. Zdzislaw Sadowski, 
uno dei ministri incaricati, ha 
individuato una delle due 
maggiori cause per le quali «i 
nuovi strumenti della riforma 
cominciano a funzionare len
tamente» nel fatto che la rifor
ma stessa «viene realizzata in 
condizioni di profonda ridu
zione del livello di vita, fattore 
principale che provoca fru
strazione, mancanza di fiducia 
per il futuro e scarsa volontà 
di agire». L'altra causa, a pare
re del prof. Sadowski, sta nella 
posizione debitoria della Polo

nia verso i paesi capitalistici 
sviluppati/ 

Tutto ciò indica, dunque, 
che lo «stato di guerra» ha 
spinto l'economia polacca in 
un duplice vicolo cieco. La si
tuazione debitoria è il frutto 
degli errori degli anni settan
ta, ma è stata resa più compli
cata dalle sanzioni economi
che occidentali in seguito alla 
proclamazione della legge 
marziale. La conseguenza in 
cifre è che l'industria polacca 
di trasformazione che lavora 
con macchinari e materie pri
me provenienti dall'ovest uti
lizza soltanto il 60 per cento 
delle capacità. In pratica oggi 
la Polonia, secondo la valuta
zione di Szeliga, riceve dall'oc
cidente appena il 30 per cento 
delle forniture del 1976-1978. 
Un sollievo può venire dalle e-
sportazioni del carbone, ma la 
ripresa completa in questo 
campo richiederà forse tre an
ni per le difficoltà a riconqui
stare i mercati perduti nei 
1980-81. 

Il secondo vicolo cieco è, co
me si diceva, la sfiducia, la 
mancanza di partecipazione. 
Essa è alimentata dall'irrisol
to problema della «riattivazio
ne» dei sindacati e dal fatto 
che delle tre «A» che caratte
rizzano la riforma economica 

polacca, sono entrate in appli
cazione le prime due, e cioè 1' 
autonomia delle aziende e il 
loro autofinanziamento. La 
terza «A», che indica l'autoge
stione, è stata sospesa con l'in
troduzione dello «stato di 
guerra». Per la verità la diret
tiva del potere è quella di rico« 
minciare a dare vita all'auto
gestione mediante la creazio
ne di consigli dei lavoratori 
consultivi provvisori. Il pro
blema non è semplice. Mi di
ceva tempo fa un collega po
lacco che l'autogestione nel 
suo paese ha tre nemici: l'ap
parato statale dell'economia, 
contrario per mentalità, strut
ture burocratiche e privilegi. 
Sono di ostacolo a ogni rifor
ma i direttori delle aziende 
perché non vogliono rinuncia
re alla pienezza dei loro poteri 
attuali e i lavoratori che non 
hanno fiducia nelle promesse 
del potere. Chi resta dunque? 
Jaruzelski, certamente, Rako
wski, qualche ministro e qual
che studioso di economia. 

La conseguenza è che oggi 
in Polonia l'autogestione è in 
funzione in una sola azienda, 
una fabbrica di mobili di Po-
znan. Le organizzazioni di ba
se del POUP che avevano avu
to la direttiva dall'ottavo ple
num del Comitato centrale di 
farsi promotrici della ripresa 
dell'autogestione sotto la for
mula di consigli provvisori di 
consultazione, non si sono 
mosse. Ma forse la colpa non è 
loro. Come agire in un am
biente che non ti crede e ti è 
ostile? E gli operai non ci cre
dono perché il problema chia
ve della ripresa della attività 
dei sindacati è sempre in alto 
mare e nessuno in Polonia, 
forse neppure Jaruzelski, an
cora oggi, a oltre sei mesi dalla 
proclamazione dello «stato di 
guerra», è in grado di dire qua
le sarà il destino di Solidamo-
sc. 

Romolo Caccavale 

Nuovo dibattito al Parlamento europeo sulla tragedia della denutrizione 

Molte denunce ma scarse decisioni 
per la lotta alla fame nel mondo 

25 milioni di morti all'anno per sottoalimentazione, ma si spendono 1000 miliardi di dollari per gli armamenti, 
denuncia il de Michel - L'intervento del compagno Ferrerò - Respinta una risoluzione delle sinistre 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — La fame 
nel mondo: di nessun altro 
argomento si è tanto discus
so negli ultimi anni nelle 1-
stanze internazionali e In 
quelle europee. Basti ricor
dare 1 lavori per 11 «rapporto 
Brandt» nel quadro del dialo
go Nord-Sud, le numerose 
conferenze internazionali 
come quelle di Parigi e di 
Cancun, il rapporto presen
tato dal compagno Bruno 
Ferrerò e approvato dal Par
lamento europeo, l'appello 
lanciato lo scorso anno da 77 
premi Nobel, le risoluzioni e 
le mozioni approvate dal 
Parlamento europeo e dai 
parlamenti nazionali, le ma
nifestazioni e le iniziative di 
sensibilizzazione che si sono 
sviluppate in tutto il mondo. 
Eppure i morti per sottoali
mentazione sono ancora 25 
milioni all'anno, e quasi un 
miliardo di persone vivono 
in condizione di assoluta po

vertà e di fame. Ieri il Parla
mento europeo ha dedicato 
alla fame nel mondo un'altra 
giornata di dibattito, teso e 
appassionato, ma ancora 
una volta con conclusioni 
contraddittorie. La denuncia 
di una situazione diventata 
intollerabile (di proporzioni 
bibliche, ha detto l'on. de 
Cassanmagnano) è stata co
me sempre molto forte. Il re
latore, 11 de belga Michel, ha 
stabilito una stretta relazio
ne tra 1 mille miliardi di dol
lari spesi per gli armamenti e 
le centinaia di milioni di af
famati, di analfabeti, di di
soccupati, 1 25 milioni che 
muoiono ogni anno per de
nutrizione. 

Ma il male — ha detto Mi
chel — è ancora più profon
do, è strutturale in un mon
do dove il 6 per cento della ' 
popolazione possiede la metà 
delle rìcchiezze disponibili, il 
24 per cento non riesce a 
mangiare a sufficienza e il 70 

per cento è analfabeta. E il 
commissario francese Pisani 
ha insistito che «la fame è un 
male intollerabile, frutto del 
disordine economico, del 
quale è responsabile la co
munità internazionale e che 
non può essere affrontato 
con la carità della domeni
ca». 

Anche le misure e le inizia
tive finora prese dagli orga
nismi comunitari sono state 
giudicate del tutto insuffi
cienti. «I fondi a bilancio so
no ridicoli e la commissione 
si è mossa come una luma
ca», ha denunciato la social
democratica tedesca Focke. 
E 11 compagno Bruno Ferre
rò, Intervenendo a nome del 
gruppo comunista, ha rile
vato che «In due anni su que
sto banco di prova della CEE 
per un nuovo rapporto tra 
nord e sud si è fatto troppo 
poco, non si sono neppure 
realizzate le proposte mini
me fatte dal parlamento». 

Nel dibattito sono emerse 
due tendenze la cui contrap
posizione — come ha detto 
Ferrerò — diventa «sterile e 
mistificante»: da una parte 
coloro (come i radicali) che 
richiedono interventi gigan
teschi e immediati tanto 
spettacolari quanto demago
gici, impossibili e non diretti 
a modificare le cause strut
turali della fame; dall'altra 
coloro che come la commis
sione puntano su una strate
gia di tempi lunghi. L'alter
nativa — ha sostenuto il 
gruppo comunista che si è 
battuto perché il parlamento 
mantenesse fede agli impe
gni assunti in precedenza — 
consiste nell'avviare subito 
quei meccanismi che per
mettano sia di rispondere ai 
bisogni immediati sia di ri
formare le strutture. In que
sto senso 1 comunisti italiani 
assieme ai radicali, ai socia
listi, e ai socialdemocratici 1-
talianl e a parlamentari di 

altri gruppi hanno presenta
to una proposta di risoluzio
ne che è stata però respinta 
dalla maggioranza del parla
mento. 

Questa risoluzione aveva 
avuto l'appoggio del collo
quio internazionale «opera
zione sopravvivenza», riuni
tosi martedì a Strasburgo 
con la partecipazione tra gli 
altri di cinque premi Nobel e 
del sindaci (o loro rappresen
tanti) di città come Napoli, 
Torino, Perugia, Pistola, Ca
tania, Palermo, Milano. Un 
migliaio di persone (molte 
provenienti dall'Italia), ave
vano manifestato martedì e 
ieri davanti al parlamento 
per sostenere impegni Im
mediati. 

La maggioranza ha appro
vato la relazione Michel, che 
comporta solo qualche mo
desto passo avanti negli im
pegni comunitari. 

Arturo Barioli 

11 22 e il 23 in Italia 

Da Algeri e da Mosca 
due ministri per il gas 
ROMA — Il ministro del gas sovietico, Vassili Dinkov, 
giungerà in Italia martedì prossimo per discutere con i 
dirigenti dell'ENI e di altre società italiane la questione 
del gasdotto siberiano e delle forniture di metano al no
stro paese. Il giorno successivo sarà anche in Italia, per 
una visita ufficiale, il ministro del petrolio algerino Bel-
kacem Nabl, che avrà incontri a livello governativo per 
riprendere la trattativa politica per il gas algerino, inizia
ta da parte italiana (con mesi di ritardo) con la recente 
visita ad Algeri del ministro Capila. 

Due questioni diverse ma entrambe di grande impor
tanza per gli approvvigionamenti energetici dell'Italia e 
per la loro diversificazione ai fini di ridure la eccessiva 
dipendenza dal petrolio. Per la questione del gas sovieti
co, come è noto esiste una «pausa di riflessione» del gover
no Italiano in seguito alle pressioni americane contrarie 
al progetto del gasdotto siberiano. Per quella del metano 
algerino, nonostante una prima intesa raggiunta da Ca-
prla ad Algeri per i criteri di definizione del prezzo base e 
della sua Indicizzazione, l'ENI non sembra ancora dispo
sta ad accettare le proposte algerine. Contrasti sulla que
stione si sono manifestati anche all'interno del governo. 
Rimane il fatto che il gasdotto transmedlterraneo (costa
to 3 mila miliardi di lire) è da sei mesi Inoperante, provo
cando gravi ritardi per la metanizzazione del Sud. 

Ancora in costruzione è invece 11 gasdotto siberiano. In 
una conferenza stampa Ieri a Losanna, 11 ministro sovieti
co del gas ha assicurato che entro 11 1984, «nonostante 
l'embargo decretato dagli Stati Uniti», il grande gasdotto 
sarà ultimato come previsto. «I tubi forniti dalla Finslder 
— ha detto il ministro sovietico — stanno già arrivando e 
sono di ottima qualità. E questo va a tutto vantaggio di 
una ulteriore cooperazione futura». In merito alla data 
del 30 giugno come limite per un accordo per le forniture 
all'Italia Dinkov ha detto di non esserne a conoscenza. 
•Non ci sono — ha spiegato — limiti di tempo fissati entro 
I quali 11 governo italiano deve dare una risposta». 

Il ministro sovietico ha anche detto che l'URSS arrive
rà a produrre 600-640 miliardi di metri cubi di metano nel 
1985 con Incrementi annuali di produzione dell'ordine di 
35-40 miliardi di metri cubi. «Puntiamo infatti — ha ag
giunto — sulle risorse di gas naturale della Siberia occi
dentale per lo sviluppo industriale sia nel medio che nel 
lungo termine*. 
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Beirut stretta nella morsa 
Begìn: a giorni tutto finito 
no all'Isolato hanno raddop
piato la guardia. Poco prima 
ci era giunta l'eco delle can
nonate. 

In tutta la città sta visibil
mente aumentando il dispo-' 
sltlvo militare, aumenta il 
numero del miliziani nelle 
strade, si ha l'impressione 
che le «forze comunli palestl-
no-progressiste stiano alle
stendo delle difese mobili 
anche fuori del triangolo Fa-
khani-Sabra-Chatilla, in al
tri quartieri della città, così 
da non restare intrappolati 
nella enclave della periferia 
sud. 

Ieri verso mezzogiorno, 
percorrendo la Comiche Ma-
zra, il lunghissimo viale ar-

•cuato che segna 11 confine 
tra la «zona palestinese» e il 
resto di Beirut ovest, siamo 
stati fermati da un massiccio 
posto di blocco del «morabi-
tum» (nasserlanl). Tre o 
quattro Land Rover (una 
munita di mitragliatrici) con 
una quindicina di uomini ar
mati di fucili mitragliatori e 

lanciarazzi anUtank. Il traf
fico era molto intenso, 1 mili
ziani filtravano le auto In 
provenienza dalla direzione 
del Museo, punto di passag
gio fra ovest e est. 

Laggiù, a forse poco più di 
un chilometro In linea d'a
ria, ci sono già 1 carri armati 
di Sharon, scesi dalla collina 
di Baabda nella periferia o-
rlentale della città. A poche 
decine di metri dal posto di 
blocco, una delle principali 
basi del «morabltum», con 
una moschea Incompiuta, In 
cemento, trasformata In for
tino-arsenale. Un po' più In 
su, come In altri punti della 
capitale, era di nuovo In fun
zione 11 posto di blocco del 
soldati siriani della forza a-
raba di dissuasione, scom
parso dalla fine della setti
mana scorsa. 

Di fianco alla Comiche 
Mazra c'è il quartler genera
le palestinese di Fakhanl. 
Nel suo ufficio al terzo plano 
(ma il più delle volte si lavora 
In una sede di fortuna, al se-

Appello del Papa 
per la pace in Libano 

CITTA' DEL VATICANO — Il 
Papa ha fatto un nuovo e «pres-
Bante» appello a «cessare defini
tivamente ogni atto di guerra», 
rivolto a tutti i contendenti in 
Libano. Rivolgendosi ai fedeli 
in piazza S. Pietro, il Papa, rile
vato che «il cessate-il-fuoco è 
contìnuamente violato» e che «è 
difficile portare i soccorsi ne

cessari a tanta gente», ha detto: 
«Il mio pensiero va injparticola-
re ai quartieri assediati della 
capitale, Beirut, per i quali si 
teme uno scontro definitivo: ne 
risulterebbe un altro dolorosis
simo e vano spargimento di 
sangue. La mia trepidazione va 
alla sorte di tante persone e alle 
popolazioni inermi, sento il do
vere di rinnovare l'appello». 

Polemica sovietica con 
il nostro corrispondente 

da Mosca Giulietto Chiesa 
L'agenzia sovietica «Tass» ha diffuso ieri sera due dispacci 

di polemica — dai toni aspri — nel confronti del corrispon
dente deU'«Unità» da Mosca, Giulietto Chiesa. Sotto il titolo: 
«Giulietto Chiesa pecca di nuovo contro la verità. Disinfor
mazione» l'agenzia ufficiale sovietica riporta un articolo del
l'accademico Vladimir Trapeznikov sul settimanale propa
gandistico «Tempi Nuovi» in cui si replica ad una corrispon
denza di Chiesa che «l'Unità» pubblicò il 13 maggio scorso e 
che riferiva di un articolo dello stesso Trapeznikov apparso 
sulla «Pravda» del 7 maggio. 

Stando al resoconto della «Tass» non c'è alcuna contesta
zione di merito della corrispondenza di Chiesa del 13 maggio. 
C'è una polemica con il titolo («Cari compagni, se continua 
così addio sviluppo»), ma nessun rilievo al contenuto. Non 
mancano Invece le accuse: «Non è la prima volta che Giulietto 
Chiesa pecca contro la verità»... «Il corrispondente del l 'Uni
tà" presenta le cose In modo sbagliato» ... «ha una troppo 
fertile Immaginazione» e così via. 

Nulla Invece sulla sostanza tranne un riferimento all'ipote
si formulata da Chiesa, cioè che quell'articolo gli sembrava 
•Ispirato», data la natura dell'analisi compiuta dall'accade
mico Trapeznikov che investiva uno del nodi fondamentali 
dello sviluppo in URSS. 

mlnterrato, con telefoni da 
campo e a lume di candela), 
ci ha ricevuti 11 portavoce 
dell'OLP Mahmud Labadl. 
Non si è mostrato né pessi
mista né ottimista. I palesti
nesi — ha detto — non vo
gliono la battaglia dentro 
Beirut, ma se Israele attac
cherà sono pronti a difender
si. «Abbiamo le nostre armi, 
abbiamo predisposto le no
stre difese. Che vengano pu
re. Resisteremo». Per quanto 
tempo? «A lungo, molto a 
lungo. E non è vero che sla
mo totalmente accerchiati, 
come dicono». Ma è ancora 
possibile evitare l'attacco fi
nale? «È possibile, difficile 
ma possibile». Labadl indica 
due alternative: Il ritiro degli 
Israeliani (può sembrare non 
realistico, ma questo — sot
tolinea — «è ciò che chiedono 
le risoluzioni dell'ONU, a cui 
noi abbiamo aderito»), o una 
pressione Intemazionale — 
dell'URSS, degli Stati Uniti, 
dell'Europa — tale da co
stringere Israele alla ragio
ne. Queste pressioni sono già 
In atto, rileva Labadl, sotto
lineando In particolare le più 
recenti Iniziative dell'Unione 
Sovietica. 

In questo quadro 11 vostro 
leader, Arafat, ha qualche 
cosa di particolare da dire al
l'Italia? «Chiediamo all'Ita
lia una cosa sola, di stare dal
la parte della giustizia». Per 
finire che cosa pensa l'OLP 
delle ipotesi di compromes
so, che si stanno ventilando, 
sulla base di un ritiro israe
liano in cambio del disarmo 
delle formazioni palestinesi? 
La risposta è recisa: «Mai. 
Non subiremo mal le condi
zioni di Israele». 

L'esponente palestinese ha 
parlato con calma, senza esi
tazioni. Fuori, fra le macerie 
dei recenti bombardamenti, 
è un viavai di guerriglieri, 
passa con fragore di cingoli 
un bulldozer che ha appena 
finito di innalzare una barri
cata, tutto Intorno le mitra
glie e i cannoncini della con
traerea hanno le canne pun
tate verso il cielo. I giornali 
pubblicano una Intervista di 
Jumblatt, in cui il leader del 
Movimento nazionale e della 
Comunità drusa chiama alla 
resistenza passiva contro 1* 
occupazione israeliana, e 
una foto di Sharon, che si è 
fatto ostentatamente ripren
dere «in qualche parte del Li
bano» in tenuta da battaglia 
e con l'elmetto. Nel pomerig
gio si è saputo che gli israe
liani (o forse addirittura i fa
langisti) hanno occupato la 
facoltà di scienze sulle colli
ne che dominano da sud la 
capitale. 

Giancarlo Lannutti 

Bufalini: che fare per 
garantire pace e sovranità 
no un pugno di terroristi, ma 
fanno tutt'uno con il loro po
polo, nella lotta per la sua so
pravvivenza e la sua libertà, 
e che non si può distruggere 
il loro movimento senza di
struggere l'Intero popolo pa
lestinese. 

E' questa «soluzione fina
le» che vuole perseguire il go
verno di Israele? Dovremmo 
arrivare a concludere che il 
popolo di Israele si trasfor
ma oggi da vittima In carne
fice? 

In questa situazione, che 
può diventare tragica per 
tutti, rivolgiamo il nostro 
appello accorato e fermo per 
Il «cessate il fuoco», e il ritiro 
Immediato, senza condizio
ni, delle truppe di invasione 
Israeliane dal territorio del 
Libano. 

E' un appello alla ricerca 
di una soluzione politica giu
sta e pacifica nella regione 
mediorientale, col riconosci
mento del diritto del popolo 
palestinese alla sua indipen
denza attraverso la creazio
ne di uno Stato sovrano, e 
con la garanzia della sicurez

za per tutti gli Stati, compre
so Israele. In questo senso, 
noi, comunisti italiani, rite
niamo che alcuni obiettivi 
siano Indispensabili ed ur
genti. 

Primo: chiedere ed ottene
re il ritiro immediato, senza 
condizioni, di Israele dal Li
bano, garantendone l'inte
grità e l'indipendenza. 

Secondo: il governo italia
no, che pure ha avuto parole 
di condanna dell'aggressio
ne, non può però limitarsi a 
questo, ma deve esprimere al 
governo degli USA un netto 
dissenso per il veto opposto, 
all'ONU, al ritiro delle trup
pe di Israele e alla richiesta 
di sospendere le forniture 
militari a quel paese. 

Terzo: rilanciare una Ini
ziativa nazionale ed europea 
per il Medio Oriente. 1 gover
ni dell'Europa occidentale 
debbono adottare subito mi
sure decise nei confronti del
la politica aggressiva di I-
sraele, riprendendo, aggior
nando, rendendoli più ade
guati. gli indirizzi enunciati, 
e poi lasciati cadere, due an

ni fa alla Conferenza di Ve
nezia sui problemi del Medio 
Oriente. 

Quarto: l'Organizzazione 
di Liberazione della Palesti
na deve essere riconosciuta 
formalmente e senza più in
dugi. Salutiamo il fatto che 
gruppi socialisti e comunisti 
di paesi europei hanno chie
sto che il parlamento euro
peo inviti Arafat a recarsi a 
Strasburgo. Sollecitiamo dal 
governo italiano atti concre
ti e tempestivi di riconosci
mento, solidarietà e amicizia 
verso l'OLP. 

Quinto: ogni sforzo deve 
essere ulteriormente com
piuto per testimoniare la so
lidarietà, inviando aiuti sa
nitari, e alimentari, nel Liba
no invaso, come già stanno 
facendo organizzazioni sin
dacali, cooperative, giovani
li, e gli enti locali. 

Più forte che mai, in que
sto momento, deve farsi sen
tire la solidarietà popolare e 
la mobilitazione politica per
ché si giunga ad una soluzio
ne pacifica che coinvolga ed 
impegni tutte le parti in cau
sa nel conflitto. 

Migliaia in corteo a Roma: 
fermare subito il genocidio 

gin boia» e «Palestina libera» e-
rano eli elogans che rimbalza
vano da un capo all'altro, men
tre la folla agitava i cartelli: la 
colomba della pace di Picasso 
ma anche la sagoma del fucile 
dell'OLP, lo scuro profilo delle 
bombe in caduta e i ritratti di 
Arafat, di Gheddafi, di Rajavì, 
di Jumbulat, degli altri leade» 
della resistenza e della nazione 
araba. 

Alla testa, l'altoparlante 
spiegava le ragioni della prote
sta: che cosa direbbe l'Europa, 
che cosa farebbe l'Italia ee que
sto massacro fosse imposto agli 
uomini del «primo mondo» in
voca che a moltitudini che da 
anni sono prive di una patria? 
Parche l'Europa non sa andare 
oltre la deplorazione di Israele? 
Il governo italiano riconosca 
immediatamente l'Organizza-
alone per la Liberazione della 
Palestina: è l'atto più impor
tante • concreto che deve esse

re compiuto oggi. 
Dopo aver attraversato le vie 

del centro, il corteo è giunto in 
piazza Navona. Sul palco i diri
genti dei partiti, dei movimen
ti. dei comitati per la pace che 
hanno aderito alla manifesta
zione. Fra gli altri il compagno 
Enrico Berlinguer, il sindaco 
Vetere, i rappresentanti del 
PSI, della DC, di DP. Ha aperto 
il comizio Stefano Silvestri, de, 
presidente di Italia-Palestina, 
che ha criticato — tra l'altro — 
il ritardo con cui la CEE, a cui 
erano da tempo note le inten
zioni di Israele, ha preso posi
zione, ed ha auspicato una con* 
danna più severa da parte della 
Comunità Europea. Dopo dì 
lui, per ribadire le ragioni della 
manifestazione, hanno preso la 
parola il compagno Paolo Bufa
lini, Cerri a nome dei sindacati, 
Caiiero del PdUP. Nemtr 
Hammaad. rappresentante in 
Italia dell'OLP. L'intervento di 

Covatta, che parlava a nome 
del PSI, è stato accolto da una 
salva di fischi da parte di setto
ri non esigui delruditorio. Da
gli slogans è sembrato di capire 
che fossero indirizzati, più che 
al suo discorso, alle scelte più 
generali del PSI in politica in
temazionale. 

Lo sdegno per l'aggressione 
israeliana, la protesta per il 
massacro e la nchiesta di rico
noscimento dell'OLP sono stati 
al centro di altre manifestazio
ni svoltesi in varie città d'Italia. 
Ieri sera a Firenze, ad iniziativa 
della Lega per i diritti dei popo
li e del Coordinamento dei co
mitati per la pace, una folla ha 
fremito piazza degli Uffìzi dove 
hanno preso la parola fra gli al
tri il sindaco Gabbuggieni e pa
dre Ernesto Balducci. Una 
grande assemblea si è tenuta 
anche a Porta a Prato, alle Offi
cine di Grandi Riparazioni, 
presenti 600 operai Ad Arezzo 
prosegue il presidio in piazza. 

La proposta economica del PCI 
per un'alternativa alla crisi 

atra. E lo dimostra anche l'at
tenzione che ha ricevuto sia nel 
confronto dei mesi scorsi sia ie
ri mattina. Alla presentazione 
del documento 6ono intervenu
ti per il PCI Berlinguer, Chia-
romonte, Reichlin, Napolitano, 
Tortorella, Barca, Occhetto, 
Andriani e tutti gli esponenti 
che seguono le questioni econo
mico-sociali. Per la CGIL, oltre 
Lama, tutti i membri comunisti 
della segreteria e, insieme a lo
ro, Lettieri e Del Turco. Ma fol
tissima è stata anche la presen
za di altri esponenti politici, 
sindacali, di economisti e stu
diosi. Il ministro Signorile, 
Francesco Forte, Umberto 
Dragone, Luigi Covatta per il 
PSI; Lucio Magri per il PdUP; 
Benvenuto per la UIL, Crea e 
Merli Brandini per la CISL; e 
inoltre Luigi Spaventa, Claudio 
Napoleoni, Stefano Rodotà, 
Gustavo Minervini, Vincenzo 
Visco, Achille Ardigò. Ricco e 
stimolante il dibattito (che ri
portiamo a parte) nel quale so
no emersi rilievi critici, così co* 
me nuovi momenti unitari tra 
le forze di sinistra. Se Napoleo
ni ha rimproverato alle propo
ste del PCI di essere insuffi
cienti in tema di tagli alle spese 
sociali e carenti nella politica 
dei redditi, Signorile e Forte 
hanno messo in rilievo piutto
sto i punti di convergenza sul 
mercato del lavoro, sull'indu
strializzazione del Sud, su una 
politica di ripresa dello svilup
po. 

«Oggi c'è il rischio — aveva 
sottolineato Chiaromonte nella 
sua relazione — che dalle vi
cende monetarie europee e dal
la stessa esperienza francese si 
cerchi di ricavare la conseguen
za che è necessario abbandona
re ogni idea di rilancio produt
tivo e che bisogna insistere su 
linee restrittive. Non siamo di 
questo parere. Invece, occorre 
unire a una politica di severità 
e di rigore nella finanza pubbli
ca una politica di rilancio pro
duttivo». Come? 

Bisogna innanzitutto evitare 
il prolungarsi e l'acutizzarsi 
dello scontro sociale. Il governo 
deve impegnarsi per indurre la 

Confindustria a recedere dalla 
sua posizione e ad iniziare, sen
za pregiudiziali, le trattative 
per i contratti. «Non basta la 
dissociazione dell'Intersind, il 
governo ha anche altri mezzi 
per intervenire», ha aggiunto 
Chiaromonte. Sarebbe sbaglia
ta ad esempio, una proroga pu
ra e semplice della fiscalizza
zione degli oneri sociali finché 
dura la posizione intransigente 
della Confindustria. 

Le proposte concrete del PCI 
per una linea di politica econo
mica alternativa si possono 
concentrare in cinque punti: 

1) Una riduzione dei tassi di 
interesse, procedendo certo 
«senza leggerezza» e in relazione 
ad una iniziativa del governo i-
taliano per il rilancio dello 
SME e un coordinamento delle 
politiche economiche europee. 
Ma non è più possibile prose
guire con la stretta creditizia 
attuale che è già la più lunga 
sopportata in questo decennio. 
Il rialzo dei tassi dura ormai da 
27 mesi; nel periodo *73-'74 si 
fermò a 16 mesi e nel *76-*77 a 
soli 10 mesi. Dunque, è arrivato 
il momento di «dare un segnale, 
sia pur piccolo, in questa dire
zione». 

2) Il rilancio degli investi
menti. A questo scopo il PCI 
propone di costituire un Fondo 
speciale capace di mobilitare 
risorse aggiuntive, adottare 
procedure eccezionali, indivi
duare i soggetti istituzionali e 
imprenditoriali ai quali affida
re in tempi brevi i progetti. Una 
sezione del Fondo deve essere 
destinata al Mezzogiorno supe
rando così la Cassa per il Mez
zogiorno. Tra gli interventi da 
fare per il 1982-83: l'adozione e 
l'avvio di un piano di sviluppo 
per la Campania e la Basilicata; 
programmi per le aree metro
politane di Napoli e Palermo; le 
reti di metanizzazione nel Mez
zogiorno; la prosecuzione dei 
piani di investimento del l'È-
NEL. 

3) La riduzione del dissesto 
della finanza pubblica. Si trat
ta, innanzitutto, di emanare 
una serie di leggi fondamentali 
che consentano di risanare e 
mettere ordine nel bilancio del

lo Stato. Inoltre, per quel che 
riguarda le poste essenziali di 
spesa: 

per le pensioni ogni tentativo 
di stravolgere i princìpi sui qua
li si basa la legge che si sta di
scutendo alla Camera porte
rebbe a un accrescimento delle 
spese e delle ingiustizie. «Siamo 
disponibili — ha precisato 
Chiaromonte — a discutere per 
la separazione della previdenza 
dall'assistenza, per il risana
mento di alcune gestioni e su 
altre questioni concrete»; 

per la sanità, il PCI ripresen
ta le proposte per eliminare 
sprechi e consumi sanitari inu
tili e dannosi, per ridurre i tem
pi di degenza in ospedale, per 
nuove forme di controllo nella 
gestione delle Unità sanitarie 
locali. 

Dal lato delle entrate, al pri
mo posto c'è la lotta alle evasio
ni. Bisogna dare, poi, capacità 
impositiva ai comuni e mettere 
in atto una imposta patrimo
niale. «Passando ad un nuovo 
regime di severità e di giustizia 
fiscale — ha aggiunto Chiaro-
monte — appare opportuno 
approvare subito una legge di 
condono tributario». Il PCI, in
vece, è contrario all'ipotesi di 
un massiccio aumento dell'I-
VA, con la conseguente steriliz
zazione degli effetti sulla scala 
mobile. 

4) Riforma del mercato del 
lavoro. La proposta è di istitui
re alcune Agenzie regionali del 
lavoro a titolo sperimentale: 
subito in Piemonte e Campania 
e successivamente in Calabria e 
Sardegna. 

5) Riforma delle Partecipa
zioni statali, rafforzando il ruo
lo di indirizzo e di controllo del 
governo e del Parlamento, abo
lendo il ministero delle PP.SS., 
assicurando autonomia im
prenditoriale e responsabilità 
alle imprese e ai managers. 

«Su tutto questo si apre — ha 
concluso Chiaromonte — una 
seconda fase di dibattito e rite
niamo essenziale che il con
fronto, in primo luogo con le 
forze della sinistra e con il PSI, 
si concentri sulle cose da fare 
subito». 

s. ci. 

La protesta dei pensionati 
per le strade di Roma 

ROMA — Un divieto della questura ha impe
dito ieri al pensionati del Lazio di presidiare 
Montecitorio in occasione della ripresa del 
dibattito parlamentare sulla legge di riordi
no. Un rapido cambiamento di decisione e i 
tre cortei che si erano formati in mattinata in 
tre punti della città si sono diretti verso piaz
za di Spagna, dove i pensionati hanno distri
buito migliala di volantini ai passanti, e dove 
hanno atteso il ritorno delle delegazioni in
viate alle sedi dei partiti. Solo il PCI, il PSI e 
Il PdUP, però, se la sono sentita di confron
tarsi con le richieste del pensionati. Porte 
chiuse, invece, a piazza del Gesù. 

Intanto, nella stessa mattinata, il ministro 
del Lavoro DI Giesi si dava da fare per fare 
bella figura alla più che prossima discussio
ne con gli altri ministri economici. E convo
cava Ruggero Ravenna, presidente dell'IN-
PS, perché «reperisse» quei 3.000 miliardi di 
risparmio con 1 quali il ministro socialdemo
cratico vuole sostenere il «risanamento» della 
previdenza. Mentre, com'è più che noto, in
sieme a tutto 11 suo partito continua a difen
dere privilegi e «posizioni acquisite», non 
preoccupandosi della spesa per la collettivi
tà. 

Di ciò erano ben coscienti I pensionati, che 
hanno legato la loro rivendicazione di una 
giusta riforma della previdenza alla lotta 

contro ingiusti «tagli» e contro la facile dema
gogia del ministro del Tesoro Andreatta, che 
urla contro gli sprechi... dei meno abbienti, se 
non dei nullatenenti. Nei grandi cartelli 
scritti a mano, quindi, insieme alle pensioni 
la riforma del fisco, insieme alla sanità la 
richiesta di una politica sociale coerente. 
Tutt'altra preoccupazione ha ispirato Ieri il 
sindacato autonomo della scuola, lo SNALS, 
che ha espresso la sua netta contrarietà al 
progetto di riforma delle pensioni In quanto 
«è immorale che la riforma salvaguardi solo 
alcune categorie di lavoratori, quali I militari 
e i magistrati», e non riservi uguale tratta
mento privilegiato al «pubblico impiego, e, in 
particolare» alla scuola. La rincorsa corpora
tiva non ha mal Fine. 

È quello che ieri il sindacalista Agostino 
Marianetti, della CGIL, ha definito il «circolo 
vizioso» per cui chi urla per gli sprechi della 
spesa pubblica è poi protagonista delle ri
chieste più onerose, e delle disfunzioni più 
eclatanti. Cosicché, ha detto Marianetti con
fermando il sostegno sindacale al progetto dì 
riforma, coloro che mettono «sotto accusa la 
spesa previdenziale» sono gii stessi «che lotta
no contro l'unificazione e l'omogeneizzazio
ne dei trattamenti», tanto necessari al risa
namento. 

n. t. 

Spadolini annuncia: per le 
pensioni è tutto da rifare 

dente dei deputati comunisti 
Giorgio Napolitano ha definito 
•stupefacente». «C'è da chie
derti — ha aggiunto — se il go
verno abbia finora dormito, 
non accorgendosi del fatto che 
il testo è ttalo licemiato dalle 
commistioni Lavoro e Affari 
costituzionali oltre due mesi fa 

ed i da tempo inserito nel pro
gramma dell'assemblea di 
Montecitorio». La legge non è 
impegnativa per il governo? So
lo ora si scopre che sarebbe ne
cessario un ulteriore approfon
dimento? tEchi ha rappresen
tato il governo nelle commis
sioni quando te ne discutevat», 

ha ribattuto Napolitano, de
nunciando che si è di fronte «ad 
un caso clamoroso di insipien
za e di confusione nel governo 
e nella maggioranza». »Noi co
munisti — ha concluso — ci 
batteremo decisamente perché 
la discussione vada avanti, ti 
passi all'esami degli orticoli, e 

perché ciascuna forza si assu
ma le sue responsabilità nel 
merito delle norme di risana
mento, di riforma, di giustizia 
che con questa legge debbono 
essere introdotte nel sistema 
pensionistico anche nell'inte
resse della qualificazione e del
lo stesso contenimento della 
spesa pubblica». 

Che questa battaglia in dife
sa della riforma si profili assai 
aspra è testimoniato da quanto 
— in assoluta coerenza con il 
risultato dell'incontro tra Spa
dolini e Zanone — andava ier-
sera maturando a Montecito
rio. Il più esplicito e concreto è 
stato il ministro socialdemo
cratico del Lavoro, Michele Di 
Giesi, che, conversando con i 
giornalisti, ha annunciato la 
sua intenzione di presentare al 
più presto e comunque non ol
tre il termine della discussione 
generale, un emendamento de
molitore di quell'articolo uno 
della legge che introduce l'u
nificazione dei fondi previden
ziali disponendo che tutti i 
nuovi assunti siano iscritti all' 
INPS. 

Altrettanto chiaro, di lì a po
co in aula, il relatore democri
stiano sul provvedimento, quel
lo stesso Nino Cristofori che, 
sul «Popolo» di ieri aveva 
preannunciato alcuni emenda
menti di «vasta portata». Pro
prio lui che istituzionalmente 
avrebbe dovuto essere il soste
nitore delle norme approvate in 
commissione, ha indicato come 
primo obiettivo la 'riformula-

zione» dell'articolo uno (e delle 
successive norme a questo col
legate) *per rendere chiaro che 
vecchi e nuovi iscritti rimango
no o confluiranno nei fondi di 
appartenenza» e per ipotizza
re, in questo contesto controri
formatore, una deroga al gover
no *per te possibili unifi
cazioni; cioè per accollare all' 
INPS le sole gestioni fallimen
tari! 

Non bastassero le sortite del
la DC e del PSDI, ecco i repub
blicani far sapere che, ancor 
prima di entrare nel merito del
la legge, bisognerà Tifare i 
conti della copertura finanzia
ria» e valutare le 'compatibili
tà». Ma come? Difendendo la 
giungla dei privilegi e gli sper
peri di danaro pubblico, non e-
sitando per questo a deformare 
il senso delle norme in discus
sione ('c'è chi ha scambiato la 
riforma per una grande venta
ta collettivistica», ha detto Cri
stofori con accenti terroristici) 
e a sfruttare Btrumentalmente 
le agitazioni corporative di 
questo o quel settore? 

Di fronte a questi attacchi 
frontali alla legge, le reazioni 
socialiste sono apparse strana
mente minimizzatrici, impre
gnate perfino di ottimismo del 
tutto paradossale. Secondo il 
capogruppo della Camera, Sil
vano Labriola, a parte qualche 
sortita 'inopportunamente po
lemica» del relatore di maggio
ranza, non vi sarebbero 'pro
blemi di contenuti che non 

possano essere risolti». C'è sì la 
probabilità che il governo solle
vi alcuni «problemi finanziari», 
ma in questo caso le osservazio
ni andrebbero valutate «con 
pieno senso di responsabilità». 
Per il resto, nessuna 'difficoltà 
insuperabile: 

La dichiarazione del capo
gruppo socialista ha destato 
qualche sorpresa all'indomani 
della violentissima reazione (al
le sortite in particolare della 
DC e del PSDI) del presidente 
socialista della commissione 
Lavoro, Elvio Salvatore. Questi 
aveva infatti denunciato »il 
voltafaccia» di quanti avevano 
'rotto i patti» e 'violato gli ac
cordi» sanciti da un lungo lavo
ro preparatorio della legge. 

Come si svilupperà ora il 
confronto parlamentare, alla 
luce di questi gravi sviluppi 
della vicenda? La discussione 
generale (il cui avvio è stato 
molto rallentato, ieri, dall'esa
me e dal voto di alcune pregiu
diziali all'esame della legge, 
formulate dai neo-fascisti) con
tinuerà per tutto il resto di que
sta settimana, a cominciare da 
stamane, e forse anche nei pri
mi giorni della prossima. Sul 
resto, cioè sul successivo esame 
dei singoli articoli del provve
dimento, grava ormai l'ipotesi 
di una richiesta — del governo 
o di qualche singolo partito — 
di rinvio della legge in commis
sione. Ma quello sarà un mo
mento di scontro aperto. 

g.f.p. 

Il PSI ha provocato la 
crisi delle giunte a Roma 

la DC) e della Provincia, San
tarelli e Lovari, l segretari 
Redavld e Piermartinl. Alle 
16 In Campidoglio Severi ha 
parlato col sindaco, il com
pagno Ugo Vetere. Più tardi 
si e riunita la giunta comu
nale: dopo che gli assessori 
socialisti hanno annunciato 
le loro dimissioni, il sindaco 
e gli assessori comunisti 
hanno di conseguenza rasse
gnato 1 propri mandati. Oggi 
si dimetterà formalmente la 
giunta provinciale. 

Perché il PSI ha deciso, 
oggi, di aprire la crisi? E qua* 
le obiettivo ha? Per rispon
dere, bisogna appunto rife
rirsi all'articolo di Morelli. Il 
segretario del PCI romano 
metteva al centro del suo e-
dltoriale tre punti, gli stessi 
su cui stava andando avanti 
il dibattito tra 1 partiti: il 
programma di governo, la 
questione delle «Intese Istitu
zionali» con la DC, gli assetti 
Interni delle due giunte. Sul 
primi due argomenti — scri
veva Morelli — la discussio
ne è vicina a un approdo po
sitivo. Sulle grandi scelte da 
fare per Roma (cultura, re
cupero borgate, sanità, nuo
vi «centri direzionali») si sono 
registrate nuove importanti 
convergenze. Il nodo da scio
gliere — diceva ancora Mo
relli — sta invece nel delicato 
tema degli incarichi di go
verno. Il PSDI e 11PRI hanno 
chiesto la presidenza e la vi-
cepresldenza della Provin
cia, attualmente socialista e 
comunista. Il PCI è disposto 
a rispondere positivamente 
alla richiesta. Non altrettan
to 11 PSI, che non vuol cedere 
la guida della Provincia. 

Alle parole di Morelli i so
cialisti hanno risposto con 

uno «scatto» improvviso e in
comprensibile: minacciando 
prima e subito dopo dichia
rando la crisi. Senza una mo
tivazione politica vera e pro
pria che in qualche modo ri
guardi la città, 1 suol proble
mi, il suo governo. Adesso 1 
socialisti — lo hanno fatto 
nella conferenza stampa di 
Ieri — negano che sul pro
gramma ci sia già o sia pros
simo un accordo. Hanno poi 
rigettato l'accusa di pensare 
a difendere interessi di pote
re e hanno insistito sulla ne
cessità di «azzerare» tutta la 
situazione. Tutto questo 
puntando 1 piedi su alcuni 
terreni dell'azione ammini
strativa: la cultura, la sanità, 
la lotta all'abusivismo edili
zio. E maitre mettendo In di
scussione 11 numero degli as
sessori comunisti al Comu
ne. Getteremo sul tavolo del
la futura trattativa — hanno 
detto in sostanza — il seggio 
dì sindaco della capitale, an
che se non sarà una richiesta 
secca. Vogliamo in ogni caso 
un diverso equilìbrio politico 
dentro la giunta. 

Resta l'impressione di una 
crisi Immotivata. E non solo 
perché evidentemente spro
porzionata come replica al 
segretario del PCI («Non vi 
bastava un corsivo sull*"A-
vantll"» ha chiesto un gior
nalista a Severi). Ma perché 
non si basa su reali dissensi 
sugli indirizzi di governo. 
Certo ci sono stati contrasti, 
notevoli diversità di vedute. 
Però sulle grandi scelte, sul 
metodi e gli obiettivi dell' 
amministrazione, le trattati
ve delle settimane scorse a-
vevano rafforzato — e non 
indebolito o offuscato — la 

| comune volontà politica del

la maggioranza. All'avvio 
del confronto si era arrivati 
— le giunte furono elette alla 
fine dell'estate dell'81 — do
po il significativo voto favo
revole del PSDI e del PRI sul 
bilanci di Comune e Provin
cia. I congressi di questi due 
partiti hanno deciso all'una
nimità per l'ingresso diretto 
nei governi della capitale. E 
per i repubblicani l'adesione 
piena a maggioranze di sini
stra è una novità politica di 
valore generale. 

Dove sta dunque la ragio
ne della crisi provocata dal 
PSI? Già a metà delle tratta
tive chiesero (e ottennero) 
una «pausa di riflessione». 
Sin dall'inizio si sono mossi 
In modo da assumere la «lea
dership! delle forze di area 
laica. CI fu anche un incon
tro separato, allargato ai li
berali. Ma poi la discussione 
tra i cinque partiti, entrando 
nel merito dei problemi, è 
andata avanti in maniera u-
nitarìa. Con la pari dignità di 
tutti. È questo che non è pia
ciuto al PSI? Che i fatti han
no smentito l'ipotesi di un 
confronto fra due «blocchi», 
comunisti e PdUP da una 
parte e «laici» dall'altra? Un 
commento di La Ganga («Il 
PCI deve togliersi dalla testa 
l'Idea di utilizzare contro il 
PSI I partiti dell'area laica») 
sembra quasi voler accredi
tare questa eventualità. 

L'auspicio che la crisi ro
mana possa risolversi rapi
damente è stato fatto dall'e
sponente romano del PRI 
Mammì. È questa anche la 
ferma volontà politica del 
PCI, che illustrerà stamatti
na in un incontro coi giorna
listi la sua posizione. 

Marco Sappino 

La mafia è 
Massacrati 
a tutto volume. Gazzelle e 
volanti che fanno la spola 
mentre 1 cani poliziotto mor
dono 11 freno e due elicotteri 
volano basso. SI spera che 
qualcuno non abbia fatto In 
tempo a sgusciar via dalla 
fitta maglia dei controlli. 

Il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa è lì, in questo 
tratto della circonvallazione 
denominato viale Ugo La 
Malfa, a dirigere le operazio
ni. In queste stesse ore, un 
gruppo di giovani tossicodi
pendenti amici de) giovane 
Antonio Panzarella, stronca
to pochi giorni fa da over-do-
se, attendono invano il pre
fetto In una scuola palermi
tana per sottoporgli misure 
concrete per contrastare gli 
spacciatori dell'eroina. E in
sieme a Dalla Chiesa, su 
quella stessa strada di mor
te, il procuratore generale 
Ugo Viola, il procuratore ca
po Vincenzo Pajno, il questo
re Nino Mendolla. 

Alle 11.30, una segnalazio
ne via-radio: uomini armati 
sono asserragliati all'Interno 
dell'edificio dell'Ente mine
rario siciliano, un chilome
tro più indietro, verso 11 cen
tro della città. Ma qui, a par
te lo stupore e la paura di Im^ 
piegati e funzionari che assi
stono, negli uffici, all'Inva
sione di uomini In armi, la 
cronaca non offre spunti di 
rilievo. E un diversivo. Più 
tardi, ad un palo di chilome
tri dall'agguato, saranno ri
trovate le aue vetture adope
rate per l'eccidio. Entrambe 
rubate e con targhe contraf
fatte. E quasi a riprova della 
corsa contro 11 tempo lngag-

Stata dagli assassini, la 
MW risulterà sottratta al 

suo legittimo proprietario 
appena l'altro Ieri. 

tornata a uccidere 
in cinque nell'auto 

I killers seguivano la Mer
cedes da parecchi chilome
tri. Avevano atteso — anche 
questo si saprà dopo — che 1 
cinque pedinati sostassero 
ad un bar per consumare 1' 
ultimo caffè, prima di ripar
tire per Trapani, prima di 
morire. Dinamica dunque 
perfetta, commando adde
strato, lavoro su commissio
ne e con abbondanza di indi
cazioni sul lungo tragitto 
che sarebbe stato percorso. 

E le ragioni di una regia 
tanto perfetta? 

Innanzitutto, la storta e 11 
ruolo nel gotha mafioso di 
Alfio Fermo. A 18 anni, per 
un banale incidente d'auto, 
non esita ad uccidere a colpi 
di trincetto. Condannato a 8 
anni (ridotti a sei) viene infi
ne liberato con la condizio
nale. In carcere Intanto si 
era costruito in fretta la fa
ma di duro. E appena libero 
11 racket delle rapine e della 
prostituzione e il contrab
bando delle sigarette nel po
poloso quartiere-ghetto San 
Cristoforo (a Catania), di
venteranno il suo «habitat» 
naturale. Poi, si rende conto 
che l'eroina è mille volte più 
remunerativa. Altri processi, 
sette anni di condanna a Mi
lano per associazione a de
linquere finalizzata al traffi
co degli stupefacenti. Lo ri
portano a Catania: evade per 
due volte da un ospedale. 
Nell'agosto dell'81, ancora a 
Milano, viene sorpreso al 
mercato ortofrutticolo men
tre scarica da un camion 
cassette d'arance e verdura 
Imbottite di hashish per un 
valore di oltre un miliardo. E 
l'ultima vicenda giudiziaria 
che si concluderà nel tragico 
regolamento di conti di Ieri 
mattina. 

Tre carabinieri ammazzati 
(1 cui funerali si svolgeranno 
stamane a Enna) rappresen
tano, certo, un prezzo ri
schioso che le cosche sono 
disposte a pagare solo in casi 
eccezionali: quando non c'è 
altra scelta. E1 ragionamen
ti degli investigatori Ieri par
tivano da qui. E resta il fatto 
che 1 killers sono entrati in 
azione in una zona probabil
mente protetta. Al luogo del
l'agguato fanno infatti coro
na le borgate di Partanna e 
San Lorenzo. Qui, tra agru
meti e nuove zone residen
ziali, si sono dileguati gli as
sassini che — chissà perché 
— avevano scelto, fra mille 
possibili, proprio questo luo
go per l'agguato. 

SI torna a parlare allora di 
famose famiglie catanesl — 
specializzate nel traffico del
l'eroina (la morfina-base ar
riva grezza dal Medio Orien
te a Catania per essere tra
sformata nelle raffinerie pa
lermitane) — strettamente 
legate a gruppi di mafia delle 
due borgate. SI fa un nome: 

3uello del Santapaola, Irrt-
uciblll avversari di Alfio 

Ferllto. ^ . . . 
Saverio Lodato 

Oto-attor*. 
EMANUELE MACALUSO 

VtccdtVanor* 
PIERO aOWGHINI 

Oirattor* rsaponaaM* 
OuMo 0*>r AquB» 
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